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Non satis est optimas leges condere y nisi vi- 
va quéedani excitetur auftoritas, qua; legem per 
,5 sé mutafn reddat vocalem > &, SEqultate duce, ad 
„ oblatos casus prudente! eani deducat. Fin- 

ce7i.£. Gra-vina,* De Or£., & progres*^ )uì\ 

„ Gap. XXXVIJ. in jìn,. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 


ieggesi presso Seneca :=^ Leges pM~ 

iOSOptliw ÒTBVGS SUTlt 5 ^ OfTlìlicti CllUgClTlt (^CL^ « 

Egli può dirsi altrettanto delle leggi ci¬ 
vili 5 qualora sieno dettate da un legisla¬ 
tore filosofo. Questi infatti ben sa, esse¬ 
re opera piucchè umana il raccogliere 
tutte le infinite diramazioni ed applica¬ 
zioni che possono farsi de’generali prin- 
cipj di legislazione, ed il seguire minu¬ 
tamente ogni atto umano nella immensa 
varietà di quelle combinazioni, che con¬ 
dotte o dai bisogni della vita, o dai ca- 
priccj delle passioni, o dai raccozzamenti 
della sorte, sfuggono necessariamente la 



più sottil previdenza, e tutt’i calcoli più 
;sagaci della ragione. Si aggiunge , che, se 
pur fosse possibile il dettar ad ogni pre¬ 
veduto caso particolare la legge, che può 


,(a) Sen. ep. 94. 
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essei'gli propria , ( opera che il suddetto 
filosofo (a) chiarna incomprensibile') for¬ 
se utile non sarebbe che si facesse ; con- 
ciossiacchè a tanto allora si auTnentereb- 
be il cumulo de’precetti, che riuscireb¬ 
be quasi infruttuoso l’affidarne T intera 
mole alla umana memoria, facoltà, che 
più di ogni altra si riconosce infedele, 
ed è insiem la più facile a smarrirsi, a 
confondersi, a dileguarsi. Egli è quindi 
verissimo, che un soverchio spezzamento 
di leggi è j)er avventura il mezzo più atto 
ad operarne o ad estenderne la violazio¬ 
ne : laddove contentandosi di dettare i 
principi generali della giustizia, e quel¬ 
le regole inoltre, che da vicino rìsguar- 
dano alcune più importanti, o più fre¬ 
quenti posizioni della vita sociale, e, com¬ 
messo alla retta ragione 1’ officio che pur 
le è proprio di applicar quelli, e queste ai 
singoli casi, la causa della giustizia stes¬ 
sa è certamente più in salvo, la legge e 
più compiutamente si può conoscere , e 
più prontamente addattarsi secondo il 

(a) Ivi, 
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suo spirito, in fine , pel miglior bene del¬ 
la società e de^privati cittadini, il nume¬ 
ro de’litigj deve anzi diminuirsi che ac¬ 
crescersi. Tale fortunatamente è il carat¬ 
tere , e tali si riscontrano anche gli effet¬ 
ti di quella legislazione , che più ordina¬ 
ta, più breve, più semplice, perchè ap¬ 
punto più filosofica di quante IVhan pre¬ 
ceduta , porta espressa 1* impronta del- 
rA ugusto suo Facitore, di Quello, che nel¬ 
le politiche, e nelle militari s^e gesta 
giunse del pari a reprimere lé cavillose 
pretensioni della fortuna, e di a porre un 
modo alle grandi liti delTUnivierso. / 
Non è però che nemmeno bj^lìrirfofi 
ea brevità e la precision delle leggi bastar 
possano a svellere interamente il tristo 
germe delle forensi discordie. La stessa 
generalità ed astrazion dei dettati ne ren¬ 
de talvolta oscura la intelligenza , non 
già pel modo con cui stan concepiti, ma 
sibbene perchè nello svoglierìi che si fa , 
e nell’ accomodarli a tutte le specie , che 
vi possono essere virtualmente compre¬ 
se ovvero eccettuate , non tutte se ne af¬ 
ferrano a prima giunta, e con sicurezza le 
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ricercate particolari disposiisionl.Quando 
egli avvien , che una regola deve idpetere 
Usuo limite, o la sua ampliazione da una 
altra ; quando di due o più , che sembrano 
contendersi ìa preferenza, rimane incer¬ 
to qual siasi la propria veramente del ca¬ 
so: e dove , apparendo che manchi affatto 
la legge, égli è d’uopo supplirvi coi prin- 
clpj deir universale ragione ; e dove, se 
pur esiste ^ dubbioso ne comparisce il si¬ 
gnificato : e talvolta le anticipazioni d'a¬ 
nimo, figlie delle antiche opinioni, e a- 
bitudini, e tal altra lo zelo di addattar 
sempre , ed in qualsivoglia circostanza le 
novelle prescrizioni; in somma, ora la stes¬ 
sa legge, ora la complicazione de’casi, ora 
finalmente le differenti disposizioni di chi 
si pone, con mente non sempre abbastan¬ 
za sedata od instrutta, ad avvicinar l’una 
agli altri, fanno sì, eh’ anche sotto una 
eccellente legislazione non possano a me¬ 
no di non pullulare più o meno frequen¬ 
ti i litigj. Furono questi pur troppo, e 
saranno forse mai sempre Tinfelice retag¬ 
gio di tutt’i secoli, e di quelli principah 
mente, ne'quali in proporzione appunto 
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delurni e de’Grescenti progressi dello spi¬ 
rito umano, Tarte del dubitare vassi ogni 
dì più dilatando , e dischiude ugualmen¬ 
te l’adito all& verità , ed all’ errore. 

Nè a togliere cosilFatti inconvenien¬ 
ti possono molto esser utili le dottrinali 
o le pratiche discussioni de’ privati Giu¬ 
reperiti, i quali, per quantunque dotti ed 
illuminati che siensi, non potrebbero poi 
indurre negli animi dei più una piena, 
e tranquilla acquiescenza. La succession 
de’ sistemi filosofici di tempo in tempo 
universalmente dominanti, o personal¬ 
mente prediletti, la contrarietà delle set¬ 
te, Toggetto assai comune di giovare a un 
cliente collo spacciar di una massima, la 
cieca ed illimitata ammirazione, che si 
tributa ad un capo-scuola, o l’invidiosa 
smania di abbatterlo e di trionfarne, e 
cento altre tali umane cause, divisero 
sempre , e probabilmente seguiteranno a 
dividere in ogni tempo le disparate opi¬ 
nioni de’dottori, Timmensa collezion del¬ 
le quali, parlando sopratutto degli anda¬ 
ti tempi, offre una giurisprudenza incer- 
iissima , atta ad alimentare e moltiplicar 
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le quistioni colle quistioni, non a rallen¬ 
tarle o a distruggerle. 

Erano peraltro un tempo di somma 
autorità tutte queste dottrine, anzi di 
tale autorità , che i Giureconsulti veni¬ 
vano considerati nel foro , ed erano in 
fatto a** tempi della Romana republjlica , 
quasi altrettanti legislatori, e per così 
dire i tiranni de’tribunali (a). E, lascian¬ 
do anche di considerare la forza dei loro 
oracoli separati, nessuno ignora che le 
cosi dette disputazioni dei Foro (ò} , vale a 
dire 5 quelle decisioni che dopo una di¬ 
scussione tenuta da que" dell’arte sulle 
più importanti questioni del dritto , era¬ 
no dal maggior numero proferite , servi¬ 
vano d’ordinario d’unica guida ai giudi- 
zj. Tal avvenne poi molto più (c) nel pro- 


(а) lacob. Rievaid. de auclorit. Prud, c. xiv. 

(б) L. a, §. 5ff. de orig. jur. Asconius ad Verrin. 
III. 

(e) Dicesi 7 J 2 oÌ£o più, giacché finalmente a’tempi 
della Rep. qualche volta i tribunali osavano di re¬ 
cedere dalle opinioni de’ giureconsulti, e Cicerone 
dopo di aver oratoriamente posta in discredito la 
loro autorità, attribuisce agli oratori il vanto di ta- 
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gre sso 5 quando Augusto, ed i seguenti Im- 
peradori, concessero ad alcuni eletti giu¬ 
reperiti il privilegio di magistralmente, 
ed autorei>olmente rispondere in jure (a); 
privilegio sommamente pericoloso, che 
faceva parte a’privati del più geloso e del 
più sacro fra i dritti della Sovranità. Ma 
non passarono molti secoli, che la stessa 
division de partiti, le moltiplici contra¬ 
rietà dei pareri, e rahjezione inoltre in 
cui era caduta per colpa degli artefici 
i arte del buoìio e dell’equo (à) , posero nella 
necessità gP imperadori Teodosio, e Va- 
lentiniano di fissar alcune regole a’giudi- 
ci, perchè dovessero determinare a secon¬ 
da de’pareri medesimi le loro sentenze, 
quando attenendosi alla prevalenza del 
numero , e quando alla eccellenza , e ce¬ 
lebrità degli autori (c). Egli sembra però 
che queste medesime providenze accu- 

ior sovvertirla-/[iri5CG?zsii/£orit/TI responsa S'tìeerfi¬ 
fa ah oratorlhus sccpe dicfindo sverti. Cic. prò Mii- 
jcena XII, XIII. 

(a) L. 2, 47 ff. de Orig. jur. 

(b) Mamertln. in gratiar. afìion. prò Consulat. 

(c) L. un. Cod. Theodos. de Auflorit, Prud. 
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sassero non pure di somma imperfezione 
le leggi d’allora, mentre abbisognavano 
di questi privati presidj per essere inter¬ 
pretate, conciliate, supplite, ma altresì 
e molto più di somma ignoranza li giudi¬ 
ci , obbligali com'erano (a) , o dalla stes¬ 
sa legge , o dagli usi a modellare i giudi- 
zj loro a norma delle scritte o pronuncia¬ 
te opinioni de* giureconsulti, vale adire 
d'uomini alla fin fine non rivestiti di al¬ 
cuna pubblica autorità. 

Se non che , fors’ anco aH'oggetto dì 
togliere questa, se ci è lecito di cosi chia¬ 
marla , umiliante degradazione della Ma¬ 
gistratura, Giustiniano raccolse e fece 
di sua ragione tutti gli aforismi e i det¬ 
tami de' giurisprudenti, che sino aU'elà 
sua avevano dominato , ed, ordinatane la 
scelta e la distribuzione, impresse loro 
finalmente il suggello della sua imperan¬ 
te autorità , (à) facendo divenir senza più 
altrettante leggi di vero nome , quelle 
che in sostanza originariamente non era- 


ia) §. 8 Inst. de Jur. Nat, Gent. & Civ, 
ih) L. ij §. 6. C. de vet. jur..ejiucl. 
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no che dottrine ed opinioni di privati. 
Egli certamente pensò, che per questa 
guisa li Giudici non avrebbero più ar¬ 
rossito di sottostarvi una volta che la " 
dottrinale giurisprudenza si fosse confu¬ 
sa 5 e identificata colla legislazione. Proi¬ 
bì peraltro in futuro ulteriori commen- 
tarj 5 (^a) e tolse, quanto era in lui, ai nuo¬ 
vi prudenti qualsivoglia diretta influen¬ 
za ne giudizj , riputando , e forse non a 
torto, di aver già fatto abbastanza sia per 
la teorica instituzion nel dritto , sia per 
la pratica scienza de’ casi ( 6 ) . 

Pur tutto questo ancor non bastò 
ad emancipare li magistrati dell’età po¬ 
steriori , dalla tirannide de’ giuristi : e la 
felice scoperta delle leggi romane in Ita¬ 
lia fu sussegui tata ^ e come poteva essere 
diversamente nella caligine di que’ tem¬ 
pi da una interminabil falange di glos¬ 
satori 5 di espositor, di prammatici, i qua¬ 
li niente meno di quegli antichi ebbero 
forza a poco a poco d’incatenare i mal 


(et) L* C# §• 1 2t 
L* 2^ 5* Il Cfl 
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illuminati, e pei' conseguenza non liberi 
sufifragj de’ giudicanti. Questi non osava¬ 
no infatti per più secoli di attenersi sem¬ 
plicemente , siccome avrebbero dovuto , 
al nudo testo delle leggi, se non veniva¬ 
no insieme condotti amano e falciti dal¬ 
l’autorità, creduta infallibile , de’gìu- 
risprudenti; il numero delle quali auto- 
rità^anzicchè il peso delle ragioni che ser¬ 
vivano ad esse di base, d’ordinario trion¬ 
favano della inerte titubanza de’primi. 
Qual meraviglia perciò, se*la giurispru¬ 
denza degli andati tempi era tutta rac¬ 
colta nei volumi de’dottori , anzicchè 
nella collezion de’ giudizj, quando questi 
in sostanza non erano , che una servile 
trascrizione de' primi (a), i quali poi dal 

(a) Deplora questa costumanza, parlando de’suoi 
tempi, che pur non erano così barbari, anche il de- 
Luca, il solo forse fra^Prammatici, che non fosse 
amico delle citazioni sopratutto ne^giudicati, e che, 
facendo assai poca disparità fra le opinioni comuni, 
e quelle de’pochi, od anche di un solo, purché me¬ 
glio fondata, ebbe il coraggio persino, non senza 
scandalo forse'de’suoi compagni, di applicare alla 
giurisprudenza la massima, che argumentum p&$si- 
vii turba est. E per non offendere poi e per mante- 
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loro canto, per servirmi della spiritosa es¬ 
pressione di un filosofo deirantichità, in 
suis opinionibus pL^gunt non qua eunduni ^ sed 
qua itur ? (a) 

Ognun però può vedere il contro¬ 
senso di questo costume, giacché laddove 
la giurisprudenza de’ gìudìzj dovrehb’es¬ 
sere la norma della giurisprudenza delle 
scuole 5 e de’ pratici, questa invece det¬ 
ta orgogliosamente i precetti, e si fa ser¬ 
va la prima. Diffatti, e che son eglino ve¬ 
ramente li magistrati giudiziarj ? Non 
altro al certo che gli organi legittimi del¬ 
la legge , detti perciò a gran ragione leggi 
vwenti. Le massime adunque per essi lo— 

"nere in qnalche modo la riverenza dovuta alle Ro¬ 
te, che avevano anch’esse, com’è ben noto,, un tal 
uso, si fa a persuadere i lettori che le cosi dette lor 
decisioni, che solevano raccogliersi e pubblicarsi, 
non erano già li giudizj di que’rispettabili tribu¬ 
nali , come sembra re bbe indicare il nome :ap punto 
"di ciecisioni, ma solo il voto -depponenti o auditori 
destinati a riferire la causa, i quali voti alcuna 
volta erano contradettì clalle definitive sentenze^ 

de Luca Theatrum Verit, & Justit, Disc. de stiL 
Cu ripe. 

(Q-) Seneca de vita beata. 
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ro addottale nel giornaliero interpretare 
che fanno, o applicare,© supplire ne’du 3 >- 
hj casi la legge ( giacche ove ciliari sem¬ 
pre ne fossero, e sufficienti i precetti, nè 
insorgerebbero controversie, nè v’ avreb¬ 
be luogo ad interpretazioni nè a supple¬ 
menti ) devono considerarsi come altret¬ 
tanti canoni autorevolissimi,che in quan¬ 
to non vengano disapprovati o emendati 
da chi n’ abbia il diritto , si accostano as¬ 
ciai d’appresso all’autorità della medesi- 
ma legge, e ciò tanto più (guanto sia egli 
più eminente il grado de’ tribunali , dai 
quali vennero ricevute. Quotìcs , dicea Pe¬ 
di© presso TJlplauo (a) , quùtics lege alUjuid 
unum vel alterum introduQum est ^ bona occa- 
■sio est ccBtera quai tendunt ad eandem utilità^ 
tem interpretatione^ pel certe]URisniCTioifE suj.- 
plere. Dal qual detto non .solamente ap¬ 
prendiamo, che la base ordinaria d’ogni 
dottrinale o giu di zi al decisione dev'esse¬ 
re quanto mai si possa la stessa legge, e 
che V analogìa è veramente la sola , ch’ab¬ 
bia un vero dritto di annodare insieme 


{(a) L. 15 ff. de LL. 
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ciò eh' è chiaramente prescritto , con ciò 
che in qualche.caso noi fosse, e,, riducen- 
do r uno, e r altro ad una specie di con¬ 
tinuità ed unità di sistema, di far germo¬ 
gliare dal seno della medesima, legge le 
massime , che ancora non fossero del tut¬ 
to 5 0 non abbastanza determinate ; ma 
apprendiamo eziandio, che se a così ge¬ 
loso e difficile officio presiede invero V in- 
terprecazioncj che può essere comune, e alle 
scuole ed ai tribunali, non è poi proprio 
in sostanza che della giurisdizione 3, vale a 
dir di quest’ ultimi, il sostenerlo. 

Ottima interprete delle leggi, anzi 
altra legge ella stessa vuoisi avere la con¬ 
suetudine (a). Ebbene : ma questa stessa 
consuetudine come nasce , come confer¬ 
masi,, come si prova? sopra di ogni altra 
cosa guardando ai giudizj. Cum de consue¬ 
tudine civitatis conjidere ^uis i’idetur j prirìium 
^uidem illud explorandurn arbitror ^ num etiam 
contradi^o alig^uo judicio consuetudo firmata 
sic. (hi) EdAlessandro Severo, ammettendo 


fa) L. 3^ £ eod. 
(6) L, 34 ff. eod. 
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uncìie potersi dar consuetudine comun¬ 
que non avvalorata da giudicj , ( locchè 
pero più propriamente si addice ai go¬ 
verni re|>jubblicani, dove il popolo è au¬ 
tore delie costumanze , non meno che 
delle leggi ) finalmente pronuncia, esser 
pari Tautorità della consuetudine stessa, 
e quella delle cose sempre con uniformi¬ 
tà giudicate , ed aver sì l’una che Tallrè 
nelle dubbie cose forza di legge (a), E così 
sembra elle dovess'essere allora, e con al¬ 
cune limitazioni anche in presente, ri¬ 
spetto alle decisioni de'tribunali, special¬ 
mente se superiori , e fra loro concordi. 
Kitènuto ditàtti, come dice il Conringio, 
che ornnes judiées auctoritate summee potestà- 
~ùis jus dicunt ^ nulla autein propria , prin¬ 
cipio reso ancor più sensibile presso di 
noi, portando ogni giudizio in fronte PAu- 
GusTo Nome di chi sostiene la sovrani¬ 
tà (è), deve poi conchiudersi col Coc- 


(a) L. 58 fF. eo^. 

( 5 ) Herman.Conrìn'g>DÌssértat. de judìdisin rep. 
refle ordinandis. 

(e) Cod. di Pi'Qc. Civ. art. 146.' 
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ccjo che qui tales judices ud judicaTidum 
admovent ^ etiam fa&^o ipso coTisensisse dicendi 
sufit iìx idf quod illi sunt judiccitufi, — Si 
giunge che , per Fortuna dell’età nostra, 
dovendo i giudici d’ oggidì essere essen¬ 
zialmente dotti in giurisprudenza ( 6 ) , 
divengono necessariamente di un doppio 
peso le lor decisioni, in quantocchè, ol¬ 
tre all’autorità che sempre meritano le 
sentenze che partono da magistrati i qua¬ 
li tengono la immediata loro missione 
dalla stessa sovranità, fonte così d’ogni 
legge come d’ogni giurisdizione, si uni¬ 
sce ad esse anche quella che un tempo sa¬ 
rebbe si attribuita alle disputazioni del fo^ 
ro f o posteriormente alle opinioni comuni 
di sopra accennate. Anzi sotto a quest’ul¬ 
timo risguardo devesi alle ])rime una de¬ 
ferenza di gran lunga maggiore : imperoc- 
clie le private opinioni o gregariamente 
ricevute , o per la prima volta spacciate 


^ (a)Henric. de Coceej. disput. curios. Diss. XV de 
VI Consuerudin.in Principatu Sea. VI. n, i. 
i6) Regolamento Organ. Giudic. art. 144. j 
5 
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da’ privati uomini di legge , possono sem¬ 
pre essere infette, od almen sospettate di 
prevenzione ; laddove gli efFati de’ tribu¬ 
nali de^siono considerarsi diretti da uno 
spirito impassibile di verità c di giusti¬ 
zia , e sono , o si dee supporre che sieno , 
il depurato risultamenLo delle tranquil¬ 
le disamine , e discussioni d’uomini dab¬ 
bene e dell’arte, rischiarate altresì dal 
dotto ed ingegnoso conflitto d’altri giu¬ 
reperiti, che si trovano alla difesa de’ li¬ 
tiganti, e che presentano al vaglio de'pri- 
mi quanto può dirsi e pensarsi intorno 
agli assoggettati pi’oblerni. 

Ma che ? Sarebbe poi egli a temersi 
che tanto a poco a poco sì attribuisse di 
autorità alle dottrine, o alle massime 
ricevute dai giudizj sino a trascorrersi 
per avventura la linea che insuperabil¬ 
mente divide il potere legislativo dal giudi¬ 
ziario, e che. si venisse così obbliquamen- 
te a deludere quanto a caratteri incan¬ 
cellabili se ne sta scritto nelle disposizio¬ 
ni preliminari del Codice Augusto , esse¬ 
re cioè proiòito a’ giudici di pronunciare in via 
di disposizione generale o di regolamento nelle 
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cause di lor competenza F E veramente m 
quella guisa che nessun saggio amerebbe 
di veder riprodotti i ferrei tempi dei Re- 
giudici 5 quali erano i primi di Roma ( 6 ), 
nè tampoco que' de' rescritti o decreti j co’ 
quali decidevansi dagrimperadori Roma¬ 
ni molte controversie de'privatì, giacché 
nessuno di sano consiglio amerebbe di ri¬ 
cadere sotto 1 impero dell’eccezioni, trop¬ 
po contento il mondo di essere governato 
da regole; cosi viceversa perniciosissimo, 
ed ancor peggiore sarebbe il sovvertimen¬ 
to che potreblie temersi nelTordine pub¬ 
blico, se mai per impossibile ai magistrati 
giudiziarj , che per la loro essenziale co¬ 
stituzione non alti'o sono che interpreti 
ed applicatori del diritto ai casi partico¬ 
lari , venisse in qualsivoglia modo attri¬ 
buita alcuna , benché menoma , parte di 
quel supremo incomunicabil potere che 
la sovranità volle gelosamente preservato 
■a se sola , quello cioè di ordinare le leggi, 
ossiano i precetti generali e comuni. 


(а) Cod. Nap. art. 5. 

(б) Dionys, HaUcarnass. Antig. Roman., Lib. X.t» 
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Se non che ogni cosa è già in salvo , 
solchè si distinguano Lene in fi’a loro due 
sorta di autorità chevoglionsi attribuire 
alle cose giudicate. Altra è un’autorità 
necessaria . quella cioè , per cui son elleno 
riguardo agli effetti, come altrettante leg¬ 
gi strettamente obbligatorie per le par¬ 
ti litigatrici; ed è questa quell’autori¬ 
tà, contro la quale l’Imperador Costanti¬ 
no non volle che valesse nemmeno alcun 
rescritto imperiale, minacciando persino 
di severissime pene chi 1 ’ avesse impetra¬ 
to (a); autorità che, circoscritta ai singo¬ 
li casi, non offre nulla a temersi, ed è anzi 
indispensabile alla conservazione del ret¬ 
to ordine di società. In vista di che , egli 
fu anzi sapientemente ordinato dallo stes¬ 
so Codice Augusto, onde non si ritardi 
mai in nessun caso il corso della giustizia, 
che i giudici non possano ricusarsi di giu¬ 
dicare sotto pretesto di silenzio ^ oscurità di- 


(a) Cod. Theodos. L. i de re juàic. L. ij eod* 
cod. de appellai, L. ult, C. Justln. Sent, rescin¬ 
di non posse L, ult. eod. Cod. ut Ut, pendenu 
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fatto di legge (a): al qual passo osserviamo 
che dir si volle con ciò, essere d’ordinario 
pretesto j, non verith , che manchi o sia o- 
scura la legge, ove la legge scritta non al¬ 
tro sia propriamente che una diretta e- 
manazione della ragion naturale , e dove 
i principj di quella sieno gravidi di tutte 
le più rimote loro derivazioni ; ed in ogni 
caso essere il giudice autorizzato, anzi 
obbligato non pure ad interpretarla , ma 
ben anche, se d’ uopo fosse , sempre però 
ne’ singolari casi, a supplirvi. 

Ma altra poi si .è T autorità delle co¬ 
se giudicate non necessaria e, per così espri¬ 
mermi, di congruità; ed è quella appun to 
che può venir allegata da caso a caso , se 
non come legge, dalla quale rimarrà sem¬ 
pre sommamente distante , almeno come 
principio probabile di future decisioni ; 
autorità, che non le vessane le incatena, 
ma servir può peraltro assai spesso quasi 
di face per convenevolmente dirigerle. 
Quanto però a quest’ultima specie di au¬ 
torità , di cui unicamente parliamo, se 


,ia) Cod. Nap. art. 4. 
4 
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non è del tutto irresistibile, e se lascia 
tuttavia in libertà gli altri giudicanti di 
seguirla, o di abbandonarla, sarà sempre 
vero però che senza gravi ragioni non sara 
disprezzata onde non introdurre impru¬ 
dentemente 0 non perpetuare una certa 
anarchia ne’’ giudizj, anarchìa , che alla 
pubblica ed alla privata tranquillità non 
è mai indifferente , ed assai poco è disco¬ 
sta dair anarchìa di governo. Ed a que¬ 
sto luogo vuoisi considerare , che quello 
che sono le leggi scriLte rispetto alle na¬ 
turali, lo sono risguardo alle scritte leg¬ 
gi i giudizj. E che altro in fatti si propo¬ 
ne egli un Legislatore nel conformare i 
suoi codici, se non se di togliere alle di- 
sputazioni de’ filosofanti i razionali prin¬ 
cipi ed eterni della giustizia, di determi¬ 
nare secondo Taddottato sistema di socie¬ 
tà e le circostanze dello stato, e sempre 
colle vedute del ben generale, ciocché la 
natura lascia indeterminato, ed incerto; 
di ristringere il novero delle azioni indif¬ 
ferenti , e lecite in astratto , converten¬ 
dole in altrettante azioni o comandate o 
proibite in concreto, onde impedire che 
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in dannosa licenza non degeneri la liber¬ 
tà; di guidar in fine a salute per dir così 
il cittadino per que’ tortuosi ed intralciati 
sentieri, dove quanto più ci scostiamo 
dalle prime ed assiomatiche posizioni , 
V uomo d’ ordinario suol perdersi ? E tale 
si è appunto a un dipresso rofficio de'giu- 
dici rispetto alle specie particolari che 
lor si propongono, dalle positive leggi 
non litteralmente contemplate. 11 giudi¬ 
ce si associa per certa guisa al legislatore^, 
e da ciò che questi ha già detto argomen¬ 
tando ne*’ dubbj casi ciò che forse indicò 
ma non disse , fissa il senso de’ suoi oraco¬ 
li venerandi, ne annoda i detti sparsi e non 
permette che la malizia o T ignoranza o 
Terrore giungano a confusamente rime¬ 
scerli o a travisarli ; rischiara T oscuro, 
T incerto determina, supplisce il man¬ 
cante, ed,avendo sempre nellamente e nel 
cuore la pieghevole virtà deZZe circostanze^ 
ossia la prudenza^ esibisce nelTunione dei 
suoi giudicati il compimento della legi¬ 
slazione. E siccome sarebbe in ogni caso 
minor male il vivere sotto leggi imperfet¬ 
te , di quello che il mancar d’ogni legge, 
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tìosi sarebbe per avventura assai meno tri¬ 
sto r avere una giurisprudenza , se ci c 
lecito il dirlo, in qualche parie anche er¬ 
ronea, che r averne una incerta c lutto 
giorno cangiantesi ; giacche all'errore, 
se si faccia comune od inveteri, può por¬ 
re assai facilmente un modo la legge , ma 
alla stessa legge , che consacra la libertà 
de’ giudizj, non sarebbe forse sì facile di 
frenarne ad ora ad ora la mutabilità li¬ 
cenziosa. Sarebbe questa non ch’altro la 
più eviden te prova della leggerezza o del¬ 
la oscitanza de’magistrati, alla dignità 
de’quali nulla più nuoce quanto la con¬ 
traddizione ne'proprj, o l’orgoglioso, ed 
irragìonevol disprezzo degli altrui giudi¬ 
zj , specialmente se superiori, e semprec- 
che si riconoscano sopra solide basi ret¬ 
tamente fondati. (a) Perchè, potendolo 
senza oltraggio alla propria coscienza, od 

(a) L’imperator Giustiniano in una sua costitu¬ 
zione, diretta forse a toglier P abuso che s] taceva 
a’ suoi dì dell’ esempio e dell’autorità delle decisio¬ 
ni de’magistrati superiori o supremi, ha creduto 
‘ifeGessario di oidmare : Ngtiio ju6:.ex , "vcl ctrÒicer* 
GSGistiniet Ti6^ue cùTisulta,tioTitis j gzias non vite Jìidi" 
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alla ragione , perchè non si vorrà profit¬ 
tare de'lumi de’ nostri onorevoli confra¬ 
telli, 0 censori, e del risultamento dei lo¬ 
ro studj nelTesame, che ci avvenga di fa¬ 
re di quistioni da èssi precedentemente 
definite ? Una è la legge, una è la giuris- 


catas esse putaveri^ sequendunif & multo mu^is 
sententlas tminentissimorumprcefeclorum velalio~ 
rum proceru77i ( nou erum si quid riou bene dirimctr- 
tiu'j hoc ^'iriali.orumjudicuìiivitiumexteudiopor'' 
tetyCUm non exeniplis sed legihus judicandum sif) 
neque si cognitionales sint arnpUssimce prcefeSiurae 
vel allcujus niaximi magistratus prolatce senten- 
tia;: sed omnes judices nostros veritatem & leguni^ 

&justuiee sequi vestigia sancimus.L.i'^C.àe.sexìt, & 
’iiiteilocut. Ma la causale appunto di questa costi- 
tiri io ne conferma quanto abbi a m detto — Non fu 
mente di quel? imperadore di togliere indistinta- 
mente ogni peso alP autorità delP esempio, ma solo 
egli se la prese contro la stupida venerazione cb,e 
avessero per avventura, h giudici pelle decisioni 
supeiioii, sino a seguirle ancbe dove avessero evi¬ 
dentemente vaiolata la Isgge’, o la naturale equità. 
E perciò unicamente eresse Paforismo honexèmplis 
sed le gibus j.udicandum.: Ma dove taccia la legge o 
dove non parli che oscuramente, e dove.d’altronde 
si liconosca rettamente , o interpretata, o supplita 
dai giudizi precorsi, non è applicabile certamente 
P allegata costituzione, V. Socin. reg. 225 . 
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dizione, uno il fonte d'onde emanano en¬ 
trambe ; come dunque o perchè non si 
studierà ogni possibile mezzo per fare 
eh’ una sia pure la Giurisprudenza , ossia 
il modo d’interpretare, di applicar, di 
supplire la prima, di esercitar la secon¬ 
da 5 di servire infine ai supremi e sempre 
costanti voleri dell’ ultimo ? 

Tutte queste riflessioni, nell'atto 
che rendono abbastanza manifesto quale 
e quanta ella siasi, e sino a qual grado 
possa seguirsi con profitto, e senza peri¬ 
colo rautorità dei giudicati specialmen¬ 
te delle Corti superiori, esibiscono inol¬ 
tre sempreppiù sensibile alla universale 
riconoscenza i profondi oggetti, sapienti 
non meno che liberali, del supremo Ge¬ 
rarca dell’ordine giudiziario 5 nell’ invi¬ 
tare eh’ ei fece tutte le Corti di appello 
del Regno a raccogliere, e render pubbli¬ 
che le più importanti fra le loro decisio¬ 
ni , e quelle sopratutto che spargono una 
qualche luce, suH’intelligenza, e sull’ap- 
plicazione delle nuove leggi. Nè merita¬ 
no certamente d’ essere seriamente con¬ 
futati i sofismi di que’pochi, che chiudo- 
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no volontariamente gli occhi per non ve¬ 
dere l utilità dì cosifatte collezioni ^ cjua- 
8Ì portino esse un inceppamento dannoso 
insieme 5 e sdicevole alla libertà de' tri¬ 
bunali ; (£uasi favorir possan l’inerzia di 
molti magistrati nella difficile 5 e talvol¬ 
ta penosa ricerca del vero,, a cui nulla 
più nuoce , come si esagera, quanto il se¬ 
ducente prestigio deir autorità ; quasi 
espongano infine li giudizj stessi alle in¬ 
discrete , ed irriverenti censure del vol- 
^0 , e de' semidotti. Somiglianti accu¬ 
se , quand' anche non fosser distrutte da 
que limiti stessi che abbiamo posti all'u¬ 
so che si può fare dell’ autorità de' giudi¬ 
cati , non proverebbero al più , se non se 
non avvi umana cosa, per quantunque 
utile e saggia che siasi, che dalla mali¬ 
zia , o daU’ignoranza di alcuni non possa 
convertirsi in abuso j ma non per questo 
dovrebbe ripudiarsi il bene per la sola 
ragione eh’ è discosto dall’ ottimo , o che 
Va talvolta commisto a qualche inconve¬ 
niente. 

Ma, e chi pel contrario a prima vi¬ 
sta non vede le manifeste, e moltiplici 
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utilità derivanti da;cosiffatte collezioni? 
Prima di tutto ognun sa essere già passa¬ 
to in costume , di far presente ai giudici 
in ogni controversia i casi analoghi già 
decisi. Il qual costume sarebbe certo dif¬ 
ficilissimo a svellersi , specialmente in 
Venezia, dove si soleva sino da secoli al¬ 
legare mai sempre i così detti spazzi os- 
siano decisioni de''Consiglj di XL, qua¬ 
li autorità sacre , ed assai poco dissiniili 
dalle leggi, quantunque f[ueste decisioni 
non fossero mai precedute da motivi , e 
servissero piuttosto ad incatenare, che a 
rendere ragionevole l'ossequio sia de giu¬ 
dici , sia dei litiganti. Idato perciò un tal 
costume, che tuttora sussiste e sussisterà 
linchè non venisse proibito, egli è chia¬ 
ro che le intraprese collezioni, die diffu¬ 
samente contengono la esposizione de’ca- 
si con tutte le importanti lor cireostan- 
zéi, le ragioni dedotte d’ambe le parti che 
formano il nerbò delle precorse discus¬ 
sioni 5 la decisióne infine con tutta l’in¬ 
tera serie delle ragioni che P hanno de¬ 
terminata , queste eolleziGni, dicevasi, 
tendon non ch’altro a prevenire , e tutte 
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quelle maliziose mutilazioni, e quelle in¬ 
fedeltà tipografiche, che non di rado in- 
dur possono e sogliono in molti abbagli ^ 
ed in false analogie lo spirito di coloro 
che sono chiamati a risguardar li giudizj 
seguiti, come di una qualche norma ai 
futuri. E ad evitare appunto somiglievoli 
abusi diressero un di le lor provvidenze 
gli stessi Imperadori Teodosio 5 e Valen- 
tiniano, quando neir imprimer che fece¬ 
ro una tanta autorità ai responsi di alcuni 
più celebrati giurisprudenti, comanda¬ 
rono però in pari tempo che fossero ri¬ 
dotti alla genuina loro lezione (o). La 
scienza delle varianti non è oziosa nella 
giurisprudenza niente più che nella filo¬ 
logia o nella storia. Una edizione adun¬ 
que officiale e riconosciuta delle raccolte 
decisioni delle Corti superiori è sempre 
anche in questo risguardo un gran bene 
pegli usi, a’ quali’sono esse ordinate. 


(a) Si tamen eorum libri^ propter antiquitcctls 
ìncertujìi j codicuvi collationeJìì'ìneTitur. L. un. Cod^ 
Theodos, de Respons. Pr.udent. 
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In secondo luogo non sono eglino, 
come abhiam già accennalo, i giudizj fra 
gli elementi precipui e forse il primo del¬ 
la consuetudine, purché colla legge non 
pugni 0 colla ragione ? (a) Ma non è egli 
del pari costante che nessuna consuetu¬ 
dine aver potrebbe forza di legge , ove 
non riporti, tacitamente almeno , la san¬ 
zione della Sovranità, sorgente unica d'o- 
gni legge? Ora questa sanzione non po¬ 
trebbe certo presumersi, ove non si desse 
tutto il grado possibile di pul>blicita agli 
stessi giudizj , sicché possa ragionevol¬ 
mente indursi esser eglino fatti presenti 
al Sovrano, che nella immensità delle pro¬ 
fonde sue cure, non potrebbe al certo te¬ 
ner dietro all'uso che facciano giornal¬ 
mente li tribunali da Lui instituiti di 
queir autorità , che una volta ad essi af- 
hdò. 

Di più ; quella stessa Corte supre¬ 
ma , a cui dalla organica giudiziaria costi¬ 
tuzione è commesso di vigilare alla seve- 


(a) L, 2. C. quce sit longa Consuet. 
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ra custodia delle leggio e di emendare col¬ 
la propria autorità , malgrado l’acquie¬ 
scenza de’’soccombenti, gli errori in cui 
fossero cadute F autorità giudiziarie (a) y 
ovvero di provocare dallo stesso Sovrano 
ne’casi veramente oscuri^ com'è prescrit¬ 
to dal terzo statuto costituzionale, un’au- 
tentica interpretazione delle sue leggi 
onde toglier per sempre le false, che fa¬ 
talmente si fossero in generale introdot¬ 
te presso de’ tribunali ; questa suprema 
Corte dicevasi, non potrebbe aver cer¬ 
tamente un mezzo piti agevole di siiFatte 
collezioni per poter esercitare queste sue 
speciosissime ed eminenti prerogative,Nè 
per altra via finalmente la giudiziale giu¬ 
risprudenza potrebbe giungere a quell’u¬ 
nità , e a quel consenso, a cui pel bene 
delle nazioni egli è pur a desiderarsi che 
finalmente pervenga, ed a cui lo stesso 
Legislatore solennemente dichiarò di vo¬ 
lerla mano mano condurre, quanto offe- 


(а) Regolam. Org, art. 95 e seg. 

(б) Stat. Ili, Costituz., Tit. VI, art, LIV, 
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rendogli come in uno specchio la serie 
de’giudizj nati sulla base de'suoi precet¬ 
ti, onde, veduto in che dissentano, in che 
convengano, sanzionare col silenzio od 
espressamente i concordi ^che d’altron¬ 
de hanno intanto a loro favore una gran 
presunzione di verità) e dichiarare qual 
fra i pugnanti abbia avuto la gloriosa ven¬ 
tura di cogliere più felicemente nel se¬ 
gno , e di sollevarsi prima o meglio degli 
altri al di Lui sapientissimo intendimen¬ 
to. Avranno cosi fra brevi anni e la Fran¬ 
cia , e r Italia il loro Beceptum Jus ; ma Io 
avranno con forme ben più. avvedute e 
per mezzi assai più legittimi che Roma 
non Febbe , deferendo , com"ella faceva , 
una tanta autorità a siioiprivati,e troppo 
spesso discordi giureconsulti. Se non che 
non la sola giurisprudenza col mezzo di 
cosiflPatte collezioni andrassi di giorno in 
giórno accostando alla sua desiderata uni- 
tà, e perfezione ; ma si renderà col mezzo 
stesso più agevole di portare nel fondo 
della medesima legislazione quel maggior 
grado di perfezionamento , a cui, consul¬ 
tata prima F esperienza de’ suoi tribuna- 
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li (a), la liberalità del Sovrano con esem¬ 
pio del tutto nuovo 5 e solo degno di Lui, 
solennemente promise di volerla dopo 
qualclie tempo elevare. 

Ma dopo di tutto ciò egli non deve 
tacersi un'ultima, e ben grande utilità 
che ci promette in progresso la pubblica¬ 
zione di queste raccolte di giudicati su¬ 
periori, che distesamente comprendono 
anclie quelli, da'quali si ò provocato. E 
chi dibatti non vede essere questo appun¬ 
to il mezzo più acconcio per porre d'ora 
innanzi in somma avvertenza, ed anzi in 
una fervidissima emulazione tutti li Ma¬ 
gistrati giudiziarj , perchè non solamen¬ 
te il fondo de'loro giudizj sia tale da non 
dover essere disapprovato e corretto , ma 
perche anch essa la redazion de'me desimi 
sempreppiù corrisponda in ogni sua par¬ 
te alla vera lor dignità ? Disputano fra 
ior gli eruditi intorno al genuino signifi¬ 
cato dell’ iscrizione del titolo XLIV del 
^ib.\ Il del Codice di Giustiniano - de seri'' 


icL) Stat. Cost, art. LVII, 
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tentiis ex periculo recitandis -j iscrizione, che 
sembra tratta da una costituzione degli 
Imperadori Graziano, Valentiniano, e 
Teodosio, che leggesi nel Codice Teodo- 
siano al medesimo titolo (a), nella quale 
sta scritto, parere sublimitatem tuamnostris 
legibus convenite ut in omnibus negotiis ex pe- 
riculo promatuT deliberationis piena sententia» 
Che vuol significare la espressione ex pe- 
riculol Gran quistione che divide gli espo¬ 
sitori l La maggior parte di loro conviene 
invero nel ritenere che ex periculo sia lo 
stesso che si dicesse ex libello, ossia dalle ta¬ 
vole dove registravansi le sentenze ; e ciò 
par ragionevole, giacche questa significa¬ 
zione perfettamente si concilia, e con al¬ 
tra costituzione de’ medesimi Imperado- 
ri (5), che vogliono che le sentenze si re¬ 
digano irretrattabilmente in iscritto , con 


(a) L. 2, C. Theodos. de sent» ex pericul. recit., 
& ad eamd, Jacob. Gothofred. 

(è) Jlac lege perpetuo credimus ordinanduìu j ut 
judicesy quos agnoscendi & pronuncianài necessitas 
tenety non suhitasy sed deliòeràtione hahitO/ post ne~ 
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la dovuta diiTusione, e pienezza (a); e con 
la novella di Leone (è), che prescrive 
che le sentenze stesse sieno soscritte da 
quelli che le pronunciarono. 

Tutto ciò sembra verissimo 5 e fissa 
assai probabilmente il senso 5 in cui deve 
riceversi ai suddetti luoghi la voce peri- 
culum. Ma d’onde poi cosiffatta traslazio¬ 
ne , e qual trovasi analogìa tra il senso 
proprio della stessa voce , ed il metafori¬ 
co o figurato 5 in cui s’usa nel linguaggio 
legale? Molte sono in proposito, ed assai 
divise le opinioni di gravissimi spositorì. 
A noi arride però e ci pare al caso nostro 
adattata quella che, rigettata invero da 


^otium sententias pondercttcLs sihi ante forment j fi* 
emendatas statim in libellum sequutaJldeUtate con- 
firmentj scriptasque ex libello partibus legant / seet 
nee sit eis postime copia corrigendi-velimmutandi, 
L. C. God. eod. tit. 

(a) L’Imperator Costantino ce ne da la ragione 
ove dice : id quod magno conjìiBu senténtia decerni 
solet ^ paucis litteris temere descriptis definivi fas 
non est* L, ult. C. comminationes, epistolas &c. 

C&) Leon. Novell. 45. 
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Goto fr e do (a), è però favorita dei grande 
Gujacio (ò); vale a dire per ciò appunto 
chiamarsi perìcolo il libello dove sten don- 
si e conservansi le sentenze, perché egli 
è dalla irretrattabile lor redazione in i- 
scritto, che sorge a'giudici stessi più gra¬ 
ve il pericolo d'essere redarguiti (c) , e di 
affievolire , od anco di perdere quella ve¬ 
nerazione, che loro d'altronde concilia la 
dignità deir eminente lor sede. Magistra- 
tuumpericula chiama Tullio (ci) le pubbli¬ 


ca) V. Gothofr, inComment. ad leg. 2. Cod. Theo- 
dos. eod. tit. ff. JNTii-nc tandevi de notninis rat ione. 

(b) Cujac. F(.ecit. in II IV. Lib. Decretai, ad 
Lib. II Tit. Ili Gap, 1. Ex periculo^ idest ex scri¬ 
pto ^ ex libello ^ quia & recitantem ad periculuni 
adducit nisi jure judicaverit: 1 . 5 Cod, de Sent, 
ex per, recit. ^ quad qu-idem -veruni est regularl- 
ter. 

Cc) Ascoltiamo l’Lnp. Leone nella citata Novel¬ 
la 45 , ove dispone che le Sentenze sìeno e redatte 
in iscritto e firmate da’Giudici, ut ne si temere ju- 
dicatum essepostmodum deprehendaturj negare il'- 
li suam sententiam possint.’ 

(d) Cicer. in Veri. lib. Ili, c, 79. Hortens, in not, 
ad hanc vocem. ibi. Fericula Hoc loco sunt libelli 
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che tavole^iii cui soJeansi registrar tutti 
gli atti delle rispettive aiuministraziòni ; 
e ben a ragione, perchè come osserva un 
dotto commentatore, e lo stesso Hotto- 
manno(a), egli era sulla base di queste 
tavole, che, finita la magi stratura,potè va¬ 
no i magistrati stessi essere tratti in giu¬ 
dizio coll’accusa de repetundis. Che se pe¬ 
rò, applicando a noi stessi la cosa, ta¬ 
le e tanto sarebbe pure il pericolo che 
sovrastarebbe alle Corti ed ai tribunali 
dal solo scrivere irretrattabilmente le la¬ 
ro sentenze, dal sottoscriverle, dal pub¬ 
blicarle colla lor voce in faccia alle par¬ 
ti, quantunque ciò non gli esponga ordi- 


seu tabulas quibus aliquid consigìiatur. JÌXagistra^ 
tuuni administrationis tabulas scribce diligenter 
conficiebant^ ex quihus postea ratio istius admini¬ 
strationis Senatui reddi potest.' ideo iis quihus ta^ 
hulce committuntur , magistratuum pevicula gowì- 
mitti aptìssime dicuntur : ìdest tabulai ex quibu^ 
Senatus periculum seu documentum capiat reBe 
ndj an secus, provincia administrata fuerit. 

Adde Hothmann. Obseivat. Ili, n/ 2.0, 

•(a) U. cc. 
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Tiaviamente che ad alcuni vani, e passag- 
gerì discorsi di gente oziosa, imperita, 
od interessata ; quanto questo stesso pe¬ 
ricolo non dovrà farsi maggiore una vol¬ 
ta che, raccolti, e pubblicati colle stam¬ 
pe, i loro giudizj vanno ad essere impar¬ 
zialmente e tranquillamente esaminati, e 
discussi non pure dai pari ^ ma altresì dai 
superiori; che dico? dalla stessa Sovrani¬ 
tà? Ma per questo appunto, che tutto 
dovrà d'or innanzi sopra bilancie infalli¬ 
bili venir ponderato , e non pure per quel 
che risguarda la sola dispositiva del giudi¬ 
zio, nel che principalmente hanno luogo 
le parti del Magistrato e T esercizio del¬ 
la giurisdizione, ma altresì rispetto ai mo¬ 
tivi che a sì decidere l’hanno determina¬ 
to , nel che si considerano più veramente 
le parti del giureconsulto ; quanto non 
dovranno starsi in progresso sopra di loro 
stesse, e ben avvertite le Corti ed i Tri¬ 
bunali , per rendere vieppiù perfetti, e 
nel fondo delle dottrine, e nell’ aggiu¬ 
statezza e proprietà dell’ espressioni, e 
nella ben concatenata serie de’ragiona¬ 
menti , i proprj giudizj ? Egli sarà per cer- 
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to agii animi lìoro ad ogni passo presente, 
ncm dover essi oggi mai affastellare dozzi^' 
nali cibi ad ogni volgar palato opportuni? 
ma sì doversi per essi accuratamente tra-- 
scegliere ed esibire c[ue‘’soli? che degni sie- 
no di mense magnatizie e regali. Lo stesso 
pericolo adunque di rimanersene inono¬ 
rati , e la salutare apprension del mede¬ 
simo, che sorger deve dal proseguimento 
di cosiffaite collezioni ? sarà un nuovo 
fonte di perfezionamento degli stessi giu- 
clizj , e contribuerà sempre più coir an¬ 
dare degl’anni alla utilità non meno che 
alla gloria della nazione. 

In vista pertanto di tutti questi sa¬ 
luberrimi oggetti anche la Corte d’ Ap¬ 
pello sedente in Venezia, in obbedienza 
ai sapienti comandi del supremo modera¬ 
tore deiramministrazione dejla Giustizia 
del Regno d’Italia , comincia con mode¬ 
sta alacrità la pu]>blicazione di quelle 
che reputa le più importanti fra le deci¬ 
sioni da Lei fino ad or pronunciate ; e si 
crederà assai fortunata , se possa un dì 
lusingarsi d’essere anch'essa in qualche 
modo concorsa colle eccelse e rispetta- 
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bili sue consorelle a rendere sempre più 
fermo il grande edifizio della legislazio¬ 
ne , e della giurisprudenza giudiziale Ita¬ 
liana. 










I. 


I 


Transazione - Risoluzion di Contratto - 
Dilazione al pagamento. 


La transazione con ciaì ii creditore rinuncia 
ad agire per Pimmedìato pagamento del’ 
suo credito già liquido e giudicato, in 
grazia de IP impegno assunto dal debito¬ 
re di pagare in certi terilpì e modi, è un 
-contratto sinailagmatico, risolvibile per 
la mancanza del debitore, cui può il giu¬ 
dice peraltro concedere a norma delle cir¬ 
costanze una dilazione. 


Codice Civile art. i 184. 


A 

-^iggravata di passività la dita Testori ^Mar- 
sand di Venezia, potè nel 27 gennajoi8o7 pérsua- 
■dere i suoi creditori ad una transazione. Fu pattui¬ 
to con questa Pindiminuto loro pagamento rateato: 
■cioè d’un venti per cento nello stesso mese di gen¬ 
naio 1S07: d’un quindici per cento nel gennajo 
1808 : d’un altro quindici nel gennajo i8og; e 
^el rimanente cinquanta per cento entro P anno 
» 81 o , ove potesse la dita realizzar la vendita d’u- 
ìna sua grandiosa .possessione in Faenza, Giusepisfi 
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ed Antonio Glovanelll andavano creditori di li¬ 
re 6907:50 dalla dita suddetta per cambiale cadu¬ 
ta in protesto. Il credito loro era stato giudicato da 
sentenza del tribunal di commercio in Venezia 
17 ottobre 1806 passata in giudicato. Sulle prime 
si ricusarono dall’accettare la transazione, ma fi¬ 
nalmente vi aderirono. 

Mancò la dita Testori al pagamento delle due 
prime rate 1&0.7 e 1808. Fu allora che i GiovanelU 
la provocarono in giudizio onde far decidere che, 
non essendo stato eseguito P'accordo suddetto, ri¬ 
tener lo si dovesse caducato e nullo quanto all’ in¬ 
teresse degP instanti: ciò alPeifetto di poter essi 
procedere ih esecuzione delP'ottenuta sentenza,, 
ohe avea condannato P intimata dita a pagar entro 


14 giorni l’intero suO'debito. L’ajipoggio di questa 
citazione era l’articolo 1184 del codice civile, pei^ 
cui la condizione resolutiva èsempre sottintesa nei 
contratti sinallagiTriatici, nel caso in cui una dellu 
parti non soddisfaccia alla sua obbligazione. 

Si difese P intimata dita allegando, che quel¬ 
l’accordo non era un contratto sinallagmatico, men¬ 
tre;, hò'n’conteneva se* non una fàc-ilitazion di paga¬ 
mento- concessa dai creditori al debitore, e non era 
3ier;CÌò ad. esso applicabile il citato-art. 1184. Cbe. 
nessuna clauscila penale-essendovi scritta in caso-di 
mancanza al pagamento, il eredritote non aveva, al¬ 
tra.azion che quella di ripètere le rate scadute in- 
sbeme coi relativi interessi'. Che una pretesa pari a 
quella dei Giovanelli era già stata proposta dagli, 
altri crèdi tori fratelli Wagn è r, ed esclusa dal tri-- 

brinai di commercio* Giustificò ^eruitimo P acca— 



duto difetto, dimostrando che una lite gravissima 
le inceppava la disposizione d’una assai considera¬ 
bile tenuta di beni da essa acquistata in Faenza, 
il ricavato dalla cui vendita, per quanto anche 
. nell’accordo crasi scritto, dove a servire all’estin¬ 
zione de’suoi debiti • 

Il tribunal di commercio nel giorno 6 feb¬ 
braio 1808 pronunciò in favor degli attori la se¬ 
guente 


Sentenza testuale. 

Considerando che un giudizio qualunque d’un 
tribunale non deve aver influenza sopra izn’altro 
da emanarsi ; e che in fatto quello'pronunciato dal 
tribunale di commercio li 13 novembre 1807, il 
quale rigetta l’instanza della dita fratelli Wagner 
contro l’impetita dita Testorie Marsand, fu in una 
questione non solo totalmente diversa dalla inallo- 
■la assoggettata, ma proposta in forma anche con¬ 
traria alle precise disposizioni del codice del re¬ 
gno all’art. 1184, e nella quale altri principi 
altie leggi, cioè le Venete, dalle parti respettiva- 
■mente a ^proprio favore si reclamarono ; e quindi 
Mill applicazion ed effetto di questa unicamente i 
motivi versarono, 

Considerando che non è P esecuzione d’una 
elusola penale -ebe dagli Attori contro i convebu* 
ti SI reclami, la quale nell’accordo fra 1 Testori e 
Marsand, ed 1 suoi creditori approvatola questo 
tribunale li 27 gennajo 180.7 .non esiste j ma ben- 
•Si reclamano la vcondizdone a‘esolutiva, che pel di- 
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sposto dei codice-del regno all’artlc. 11 84'e sempre 
sottintesa ne’ contratti sinallagmatÌGÌ nel caso in 
cui una delle parti non soddisfaccia alla sua obbli¬ 
gazione , 

Considerando die l’accordo suddetto contie¬ 
ne obblighi respeltivi per le parti j cioè per il cre¬ 
ditore il dovei'e di attendere a tempi lontani quel 
pagamento che in forza del suo titolo creditorio, e 
degli atti praticati, avea diritto di pronto esigere} 
e pel debitore quello di pagar la somma dovuta 
nelle prefisse modalità.; e tanto è vero che un’effet¬ 
tiva obbligazion cgl’ importi pegli attori, quantoc- 
dhè i convenuti sostengono che in forza di tale ob¬ 
bligazione, siasi ella o volontariamente assunta op- 
pur per coartata di legge imposta, non possano gli 
attori f come noi potrebbero in fatto se la conven¬ 
zione non fosse risolta ) progredire gli atti legali 
incamminati} quindi non v’ha dubbio che bilateia- 
le sia il contratto. 

Considerando che il difetto all’obbligazione 
per parte dei convenuti è provato e confessato; 

Considerando che la liberale disposizione del- 
'• l’articolo stesso del codice del regno, concede fa¬ 
coltà al giudice d’accordare al convenuto una dila- 
■zione a norma delle circostanze; che questa facol¬ 
tà si lascia pienissima al tribunale dagli attori in 
giudizio; e perciò , avuto riflesso alle circostanze 
de’^convenuti per accordar loro un’abilitazione a 
sanar il difetto, 

Il tribunale dichiara che, non essendo stato 
in. veruna parte eseguito l’accordo proposto ai loro 
creditori dai signori Testorì e Marsand approvato 



con decreto £7 gennajo 1807 del triìsunal mèr- 
cantlle e marittimo per Peffetto deIPintegrai sua 
esecuzione^ ritener si debba caducato e nullo co¬ 
me seguito non fosse quanto agPintére^i de Hi Giu¬ 
seppe ed Antonio fratelli Giovanelli l’accordo stes¬ 
so j e sieno perciò gl’instanti abilitati a poter, sen- 
2a l’obice dell’ accordo medesimo, procedere all’e¬ 
secuzione della sentenza seguita a loro favore lì 
17 ottobre 1806, colla quale furono li convenuti 
condannati al pagamento entro 14 giorni di li¬ 
re 6907 : 50 ; la qual sentenza era stata appellata, 
ma fu receduto dall’appellazione con atto 17 no¬ 
vembre 1806: qualora però i convenuti entro un 
mese dalla data della presente non adempiano in¬ 
tegralmente verso gli attori agli obblighi dell’ ac¬ 
cordo. 

La dita soccombente interpose P appellazio-i 
ne. Le disposizioni del codice Napoleone, dlss’el- 
ia , appliGabili ai 'caso certairiente son quelle com¬ 
prese nel titolo delle transazioni ; giacché P ac¬ 
cordo quanto ai OioVanelli fece Peffètto di por j?ne 
ad una lite nel che P art. 2044 fa appunto consi¬ 
stei e la transazione. Oia se' la legge regolatrÌGe 
quella esser deve del titolo suddetto, egli è certo 
che in questo non vedesi mai prescritto che debba 
sottintendersi la condizione risolutiva, come sotto 
altro titolo, ed in altri rapporti l’art. r i 84 dispc- 
ne j e quindi conchiuder si deve che nelle transar 
ziom la condizione risolutiva non dee sottinten¬ 
dersi. Ciò si conosce più chiaramente ancora dalP 
ai tic. 2047 titolo suddetto. Esprime questo che 

aWe transazioni si può aggi ungere, una pena con^» 
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fro colui che manchi di adempire alle medesitne. 
Se dunque la legge lascia alle parti P arbitrio di 
espressamente apporre la penale per Pinesecuzio¬ 
ne, è manifesto, che nessuna ve ne appose ella stes¬ 
sa j è manifesto anzi che la transazione vien dalla 
legge ritenuta sussistente anche se una delle parti 
manchi alPadempimento; restando all’altra l’azio¬ 
ne ad ìmplementum, e quella nascente dalla pena¬ 
le che stabilita si fosse. 

Del resto ritenne la dita appellante il suo pri¬ 
mo assunto, che non siavi bilateralità in quest’ ac¬ 
cordo, nè possa quindi risolversi. E'fissato, diss’el- 
la, nel medesimo il pagamento di somma determi- 
.nata. Dunque esso riguarda il solo debitore. E'que- 
.sta quell’ obbligazione di cui parla propriamente 
l’art. 1155 del codice Napoleone, il quale dispone 
così. Nelle ohbligazioìii che sono ristrette al paga¬ 
mento una somma determinata y ì danni ed inte¬ 
ressi risultanti dal ritardo di eseguirle non con¬ 
sistono gianmiai se non nella condanna a pagare 
gV interessi fissati dalla legge. Se quindi il paga¬ 
mento degl’ interessi è la sola penale dalla legge 
.comminata al ritardo in tal caso, lungi l’idea del¬ 
la risolvibilità di quest’obbligazione. 

Gli appellati risposero che il canone sancito 
dall’artih. 1184 è generale a tutt’i contratti che 
contengono obbligazioni bilaterali, uno de’ quali 
è senza dubbio la transazione. Nè la prescrizione 
dell’ art. 2047 punto vi osta ; poiché il potersi sta¬ 
bilire dalle parti una penale a danno di chj man¬ 
casse all’adempimento della transazione, non to¬ 
glie che vi si possa, e debba anche sottintendere la 





penale di legge cioè la clausola risolutiva. L’artia 
colo 1155 poi egualmente non vi osta. 

Esso determina bensì il limite degi^intérés'si e 
danni ripetibili pel ritardo nelPeseguir Pobbliga- 
zione di pagar una somma determinata: ma punto 
non tratta della sussistenza d’ un contratto le di 
cui condizioni non si sieno eseguite. Non v’ha dub¬ 
bio che al contraente deluso dall’altro colPiiiese-. 
cuzione del contratto^ oltre all’azion di rescissione 
del contratto medesimo, non competa quella anco¬ 
ra degP interessi e dei danni. Di quest’ ultima si 

occupa Part. 1155, come Part. 1184 si occupa del¬ 
la prima. 

La Corte d’ appello nel 51 marzo 1808 pro¬ 
nuncio in favore degli appellati la seguente 

Deci SION testuale. 

Considerando che P accordo dalla dita Te- 
stoii e Marsand offerto a’ suoi creditori ed accetta¬ 
to alla maggior parte dei medesimi, che si è reso 
anc ie operativo pei fratelli GiovaneUi, è una tran¬ 
sazione in forza della quale i fratelli GiovaneUi ri¬ 
nunciarono al diritto di agire per l’immediato pa¬ 
gamento del loro credito sulla fede delle recipro¬ 
che obbligazioni come in esso j e che perciò è un 
contratto sinallagmatico e bilaterale, nel quale ha 
luogo la disposizione dell’ art. 1184 del codice Na¬ 
poleone , 

Considerando che in forza del disposto nel 
netto artic, 1184 può esser accordata al convenuto 
una dilazione a norma delle circostanze; e d’al- 
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tranci e nell’udienza ha offerto l’immediato paga¬ 
mento delle due rate scadute 1807, e iSo8j e la 
parte appellata si è espressa che , qualora queste le 
sieno pagate a breve. termine , avrebbe-receduto 
dalla domandata risoluzione dell’ accordo quanto 
al suo interesse, 

La corte rigetta l’appellazione, e decreta do¬ 
ver riportare il suo intero effetto la sentenza 6 feb¬ 
braio 1808 del tribunale di commercio; qualora 
però la parte appellante entro giorni otto dalla da¬ 
ta della presente decisione non abbia eseguito ver¬ 
so la parte appellata l’offerto pagamento delle due 
rate suddette. 


Sezione Prima. 




II. 


$ 


Coivi FETENZA - Prelazione tra Creditori - 
Mobile oppignorato - 
Distribuzione di prezzo. 



r Non vi può esser giudizio di prelàzione 

I fra creditori sopra un mobile oppignorato 

I se non dopo seguita la vendita, e nelPepo- 
] ca in cui possa farsi luogo alla distribuzio- 
^ ne del prezzo. 

j 2. Le questioni sulla prelazione stessa debbo- 
I no essere portate a’ tribupali ordinar) 

f benché i respettivi crediti fossero stati giu¬ 
dicati dai tribunali di commercio. 


Codice di Procedura Civile art, 442, 455, 
610, 656 e seguenti. 


n 

'-Giuseppe Rossi possessore di cambio marifti- 
nio con ipoteca speciale sulla polacca detta P Equi¬ 
tà, dietro favorevole sentenza del cessato tribuna¬ 
lemercantile di Venezia, oppignora la polacca stes¬ 
sa , e procede agli atti di stima e di asta. 

Francesco Collalto scrivano su quel naviglio, 
aveva pure ottenuta sentenza dal medesimo tribu¬ 
nale, con cui eragli stato giudicato un di lui eredi- 



à 











to per pagamento di mercedi, e per compenso dì 
danni. Fece intimare questa sentenza a Giuseppe 
Bossi, ed alPufficiale incaricato della rendita'per 
esser pagato sul prezzo del di lui credito privile¬ 
giato. 

Fiossi allora citò Collalto al tribunale di com¬ 
mercio, perchè sia deciso, che il di lui titolo ipote¬ 
cario deva avere prelazione sul valore della polac¬ 
ca, essendovi la influentissima circostanza, che la 
somma da lui prestata aveva servito per sussistcn- 
^za dell’equipaggio. 

► ■ Addusse Pintimato Collalto un’eccezione di¬ 

latoria dedotta dalP articolo di o del codice di pro¬ 
cedura civile, il quale vieta ai creditori di eserci¬ 
tare i loro titoli di preferenza, prima che gli effet¬ 
ti del comun debitore siano stati venduti, ed il 
prezzo in istato di poter essere distribuito. 

Dimostrava poi la ragione della preferenza a 
di lui vantaggio,- perchè -Peditto Austriaco di na¬ 
vigazione tuttora vigente dà questo diritto ai cre¬ 
ditori per titolo di mercedi, come per compenso di 
danni sofferti. 

Nel giorno 23 gennajo 1808 il tribunale di 
commercio in Venezia rese in quest’argomento la 
seguente 

Sentenza. TESTUALE. 

i 

Considerando che Peccezione dilatoria fatta 
dal convenuto coll’ appoggio delP art. 659 del co¬ 
dice di procedura non è nel caso contemplata nell’ 
articolo medesimo, mentre lo stesso non'vieta ad 




ir 

un xreditorè di poter prima' della ve rifilata vendi- 
ta dell’effetto oppignorato far giudicare il suo tito¬ 
lo creditorio prevalente al confronto degli altri 
creditori j salvo il disposto'dalP articolo medesimo- 
per quanto è relativo, alla verificazione del suo pa¬ 
gamento, ■ 

Considerando quanto al merito ec. 

IL tribunale, quanto alPeccezione dilatoria 
del convenuto, la dichiara inammissibilejQ pronun¬ 
ziando sul merito ec. 

Appellando'Collalto diceva ~ Il codice di pro¬ 
cedura ha abolito qualsivoglia legge anteriore che 
trattasse di ordine di giudizj. Ora non evvi nello 
stesso codice la distinzione, cui dal tribunal di 
coijmiereio si è creduto di poter appoggiare. C’ a-r- 
ticolo 61 o proibisce di far alcuna discussione dei 
titoli, che possa aver spiegato un creditore nel di 
lui atto di opposizione , la quale vuole anzi espres¬ 
samente riservata alPepoca incui, venduto il mobi¬ 
le sequestrato, possa farsi luogo a risolvere sul prez¬ 
zo. Se P azione spiegata dal Rossi per escludere 
ogni preferenza a vantaggio dello scrivano Gollal- 
to ferisce la lettera del riferito articolo', è poi iri 
manifesta opposizione ed allo spirito, ed alle cbiare 
presciizioni, die' sonO' successiva'mente riportate 
sotto il titolo della distribuzione per contributo. 
Ridia facile evenienza che il prezzo degli effetti di 
piopiieta del debitore stati sequestrati non basti a 
soddisfare le passività, vuole Partic. 65.6 , che gli 
stessi creditori entro un mese-siano tenuti a conve¬ 
nire Sul modo di eseguirne la-divisione^ Se sembra 
nuovo di trov-^are una pres-crizÌGne' in un codicéy 
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che quasi ingiunga P obbligo di terminare amica¬ 
mente le pendenze, non fu ciò per togliere Parbi¬ 
trio di ricorrere invece ai tribunali, masibbene per 
far comprendere qual fosse la intenzione del legi¬ 
slatore per ovviare alla conseguenza dei troppo fa¬ 
cili litigj. Nè vi ha diversità per alcun creditore 
sebben assistito da privilegio qualunque. Sì stabili¬ 
sce agli articoli 658, 659, 660, che debba esservi 
un giudice appositamente delegato, a cui i credi¬ 
tori debban produrre i loro documenti sotto pena 
di esclusione in caso di inadempimento. E quasic- 
chè la generale dizione di creditore non fosse suffi¬ 
ciente a segnare per tutti indistintamente P eguale 
obbligazione, nel successivo art. 667, s’ingiunge che 
Patto di presentazione dei documenti debba conte¬ 
nere i titoli di privilegio. 

Applicando la legge al caso, avendo Bossi ri¬ 
chiesto che Coll alto non dovesse avere alcuna pre¬ 
lazione nel prezzo della polacca, non ha atteso il 
tempo in cui la legge gli permetteva di spiegare la 
domanda 5 quindi P eccezione dilatoria fu giusta¬ 
mente obiettata, e doveva ancora mettersi inav¬ 
vertenza il tribunale di commercio di non azzar¬ 
dare un’ intempestiva cognizione. 

Aggiungeva Collalto una accusa d’incompe¬ 
tenza per violazione dell’art. 442 - Con sentenze 
passate in giudicato si è riconosciuta la liquidità 
dei crediti di Rossi, e di Collalto, e si è pure per¬ 
messo di progredire alla vendita della polacca per 
soddisfarsi col prezzo. A questo punto pertanto do¬ 
veva ritenersi limitata la competenza del tribu¬ 
nal di commercip* Si è consacrato dalla corte di 



àppello- il principio', ch-é (^iiàlunqtìe contéstanióne 
originata dà sequestri praticati in forza di senten¬ 
za di un tribunal di comme icio, debba essere por¬ 
tata ai trib^mali ordinar^. Non v’è alcuna diiFe- 
renzà nfel caso'pèr qui si éòntroverte. E' lite nata 
dopo la prólazione della setìtenza perla di lei. for¬ 
zata esecuzione j dunque ài tribunali di corniner-. 
cio è vietata qualunque cognizione. Già vennero 
esposti gli avvisi per l’alienazione dellapolacca, a 
cui si sarebbe anco proceduto se nel giorno fissato 
non vi fosse stato difètto di oblatori. Come si è so-* 
pra avvertito,- soltanto dopo P alienazione giudi¬ 
ziale dei mobili puo^aver luogo la domanda di pre- 
iazione. Se non si passa alP alienazione stessa che 
dietro sentenze, se non si può spiegare azione pel- 
contributo che dopo la verificazione del prezzo , 
come potrà impugnarsi, che la spiegata azione del 
Rossi non sia tra-quella specie di-atti, che la.legge 
colloca nelP esecuzione delle cose giudicate? Il ti¬ 
tolo del contributo è posto nel Lib. V del codice di 
procedura che è intestato deW esecuzione dei giu¬ 
dicati j dunque P azione pe r p re ferenza, che. de ve 
spiegarsi allorché siavi luogo a contributo, essen¬ 
do conseguenza di cosa giudicata , dai tribunali 
civili deve essere definita. ^ . b- 

Diceva Pappellato Rossi. Non favorito Coll al¬ 
to dal tribunal di commercio per tutta P estensio-* 
ne della somma di suo asserito credito, introdusse 
delle inutili questioni d’ ordine, e di competenza; 
ma e delle prime, e delle seconde è egualmentevfa- 
cile la risoluzione. ’ '' ' ■ 

Le leggi antiche reggono' ancora le materie 
8 
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commerciaU, In vigore del Veneto codice di mari¬ 
na, un creditore della qualità dell’ appellato ha di¬ 
ritto di far valere le proprie az,ioni sopra un basti-^ 
mento anche prima della sua vendita. La nuo;wa 
procedura non pub avere derogato a questo princi¬ 
pio stabilito dalla legge per il più facile consegui¬ 
mento di un credito privilegiato,. Gli antichi rego¬ 
lamenti in Oggetto di commercio furono finora re¬ 
ligiosamente osservati, e sarebbe questo il primo 
caso che con vero pregiudizio d’un creditore vi si 
farebbe un’aperta contravvenzione. L’aitic. 1041 
del codice di procedura dichiara a&rogate tutte le 
leggicostumi y usiy e regolamenti rel(f,tivi alla 
procedura civile y ma fino all’apparire di un codi¬ 
ce di commercio, tutto ciò che tenda a dare una 
sostanziai variazione ai diritti dei litiganti, dev’es¬ 
sere in pieno vigore. 

Ma senza ricorrere alla precedente legislazio¬ 
ne, qualora si voglia ben esaminare l’articolo 610 
della procedura civile, si vedrà che non è proibita 
il far decidere un titolo di preferenza in concorso 
di altri, creditori prima che l’effetto oppignorato 
sia stato venduto ed in i.stato di potersi distribuire 
il prezzo. La prima parte dell’ articolp diiSpoue, 
che il creditore non possa dirigere la sua ^•^ìone se 
non in concorso del debitore pignorato, e trattan¬ 
dosi di riconoscere la sussistenza del credito, tra 
essi due può soltanto aver luogo il giudizio. In- 
gionge nella seconda parte eh® non si fa alcuna 
procedura contro il creditore opponente ^ sajv-^ la 
discussione dei titoli della sua oppósmiom aWe-ì 
poca: della distribuzione del denaro. Dopo di essere 
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stata ctecisa la sussisteiiza cP un credito in un giu» 
dizio contro il debitore "pignorato, non doveva per* 
mettere la legge di poter insorgere contro il credi¬ 
tore opponente, il quale doveva anzi essere tran¬ 
quillo per gli effetti della cosa già giudicata a di 
lui favore. Ma se quésta lite veniva vietata, una 
semplice, discussione per la preferenza dei titoli tra 
creditori non venne espressamente esclusa. Dicen¬ 
do la legge che riserva la discussione stessa pei ti¬ 
toli della opposizione alPepoca della distribuzione 
del denaro, vuol significare la esecuzione che deve 
avere una sentenza per il conseguimento dei credi¬ 
tori. Ma se è diversa cosa il cercare in astratto una 
dichiarazione di preferenza riservando P adempi¬ 
mento all’epoca fissata dalla legge, questa distin¬ 
zione stata adottata dalla saggezza del tribunale 
mercantile è giusta e sussistente. 

Sul titolo della incompetenza rifletteva P ap» 
pellato, che se gli articoli 442, 555 della procedu» 
rà civile proibiscono ai tribunali di commercio di 
conoscere'sulPesecuaionè delle loro sentenze, ene 
rimettono le contestazioni ai tribunali ordinaif j 
devoti si ancora verificare gli estremi dì una lite 
nata in dipendenza di esecuzione di giudicata. Vi 
vuol sempre adunque una quistione nata sul modo 
della esecuzione di una sentenza,, perehè ai tribu¬ 
nali ordinar] debba esser portata la cognizione. La 
domanda di preferenza non nasce per la difficoltà 
che possa aver presentato una sentenza del tribu¬ 
nale di commercio. 'Tanto P appellato Rossi quan¬ 
to P appellante Collalto non furono fino ad ora in 
causa insieme j le loro rispettive domande furono 
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dirette e giudicate soltauto.contro il comun debi¬ 
tore. Nuova pertanto e tra diverse persone è la 
Gontestazione, nè la cosa giudicata vi fiuò avere la 
menoma influenza. 

Può la preferenza tra due creditori per tito¬ 
lo commerciale, soltanto colle leggi; del commer¬ 
cio essereidefinita. L’intelligenza, ed applicazio¬ 
ne di queste leggi è data ai soli tribunali di com¬ 
mercio, L’intenzione e lo spirito del legislatore sa¬ 
rebbero delusi, se in una parte interessantissima, 
e'i di cui casi giornalmente si verificano, lo dispo¬ 
sizioni scritte per il commercio dovessero essere 
conosciute ed applicate dai tribunali ordinarj. Se 
pur nella legge vi fosse un’apparente antinomia 
per. le letterali disposizioni dei riferiti articoli 442, 
555? dovrebbe questa essere spiegata col lasciare, 
ai tribunali di commercio la maggior estensione in 
quelle materie, cbe formano il vero oggetto delle 
contrattazioni commerciali. 

Il sostituto al regio procuratore generale eon- 
chiuse per la nullità della sentenza del tribunal 
d,i commercio. 

La Corte d’ appello sotto .il giorno 7. aprile 
3 808, rese la seguente 

D E CI SIO N TE STU A LE'. 

Considerando che la causa per la rejezion 
delP opposizione e per la preferenza sul licavo 
della polacca intitolata l’Giuseppe 
Rossi intentata colla citazione rS gennajo anno 
corrente in eonfronto del reo convenuto opponen- 








te Fi-ancesco Coll alto priiHa della vendita giudizia¬ 
le della medesima; 

Considerandó che dall’art. 6io del codice di 
procedura civile viene interdetta qualunque pro¬ 
cedura contro il creditore opponente, salva la di¬ 
scussione della sua opposizione all’epoca della di¬ 
stribuzione del prezzo; 

Considerando che quand’ anche fosse seguita 
la vendita, trattandosi della distribuzione del prez¬ 
zo, e d’ esame di titoli di preferenza, non si sareb¬ 
be mai potuto intentare fra creditori un forma¬ 
le giudizio senza far precedere gli sperimenti pre¬ 
scritti dagl’ artic. 656, ^57,658, 659, 660, 661 , 
665. 

Considerando che nel supposto dell’ inutilità 
degli sperimenti stessi, quando vi fosse stata conte- 
stazione fra le parti sopra la prevalenza del respet- 
tivo credito e sulla distribuzione del ricavo del- 
1’ effetto oppignorato, la lite dovuto avrebbe sotto¬ 
porsi alla decisione della corte civile, e criminale, 
sentito il pubblico ministero, a termini degli arti¬ 
coli 666, 667 e 668 del sucitato codice, non già al 
tribunale di coraniercio, dove il p\ibblico ministe¬ 
ro non interviene ; 

Considerando che l’art. 2120 del codice Na¬ 
poleone non è relativo ad alcuna disposizione del 
codice di procedura, ma ritiene in vigore le leggi 
commerciali preesistenti unicamente in quanto al 
diritto delle ipoteche ; 

Considerando anzi che il codice di procedura 
stabilisce appositamente la trafila giudiziaria an¬ 
che avanti il tribunal di commercio ; 
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Considerando quindi essersi dal tribunale dì 
commercio estemporaneamente ed incompetente- 
mente proferito giudizio sopra il punto contestato; 

Considerando che trattasi d’incompetenza a 
ragione della materia ; 

Visti gli articoli 170, e 175 del codice di prò- 
cedura sopracitato. 

La corte d.’appello ammette l’appellazione, 
ed annulla la sentenza del tribunale di commercio 
25 gennajo anno corrente, rimettendo le parti a 
prodursi, come , e quando sarà di ragione sul pun¬ 
to della preferenza e distribuzione del prezzo di 
cui sì tratta,, innanzi la corte civile, e criminale 
del dipartimento dell’Adriatico. 


Sezione Prima. 





in. 


^9 

Figli - Educazione - Patria Potestà'.: 


Il marito dopo P attivazione del codice può 
reclamare P educazione de’ £glj, benché 
■ provvisoriamente affidata alia moglie dai 
cessati tribunali durante la pendenza di 
nullità di matrimonio, e quantunque, ces¬ 
sata quella pendenza, continui fra conju- 
gi un arbitraria separazione. 


Codice Napoleone-arti 


Q. 

Simeone Contarini nel 1798 spiega una do¬ 
manda di nullità di màtrinionió per difetto di con¬ 
senso contro la propria mogli© Giuseppa Taglioni. 
Con giudiziale autorizzazione la Taglioni lascia 
la casa maritale, e seco pòrta P ùnico figlio. Il giu¬ 
dizio non è spinto alla sua ultimazione daiP attore 
manto, ed invece^ i due eonjugi, stando senrpre se¬ 
parati, incessantemente contrò ver tono sulla, quan¬ 
tità della pensione, che per la madre, e figlilo do¬ 
vevasi corrispondere. 

Promulgato il codice NapoleoniContàjróni 
Cita la moglie, perchè abbia a liasGiar© a lui sfOlo 1^ 
cura della, educazione, e 'Che a, tal efietto debba ©Se 
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sere riconosciuto dal provveditore del liceo ^ dove 
il figlio era stato collocato; dichiarando, che non 
intendesi con ciò di escludere la madre da quegli 
ufiìcj che pei vincoli del sangue è in facoltà di usa¬ 
re ai figlio. I diritti di paternità luminosamente 
stabiliti dal codice stesso alP articolo 375 nella sola 
persona del padre, sono il motivo cui appoggiasi la 
domanda. 

Difendevasi la moglie, adducendo , che per 
causa del marito era avvenuta la separazione, la 
quale si continuava unicamente per lui; che la nuo¬ 
va legge dava al marito questo diritto nel caso del¬ 
la convivenza, alla quale avendo esso volontaria¬ 
mente rinunciato, non poteva allegare nemmeno 
le relative disposizioni. 

Il sostituto del regio procurato!* generale pres¬ 
so la corte delPAdriatieo, concluse a favore delPin- 
timata 

Sentenza testuale 

della corte delPAdriatieo del giorno 
- 19 febbrajo 1808. 

Considerando che P attore, sebbene sia stata 
pronunciata la validità del suo matrimonio di cui 
egli aveva provocata la nullità, continua a viveie 
separato dalla propria moglie senza voler ristabili¬ 
re il coniugale convivio; 

Che una tale separazione non auspicata dalle 
autorità competenti, è determinata soltanto dalla 
di lui volontà ; 

E che lo stato di questi conjugi è sconosciuto 
alle leggi, mentre non può riconoscersi nè come 
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■maritale convivi-Oj nè come divoralo, riè come le¬ 
gale separazione, 

Considerando che le Gonapetenti autorità del 
cessato governo affidarono alle cure materne la cu¬ 
stodia, ed educazione del loro luiko figliuolo , 

Che dopo confermato il matrimonio dalla defi¬ 


nitiva sentenza ecclesiastica in onta ai tentativi 
deli’attore, non si è mai desso voluto costituire in. 
quello stato legale, che autorizzarlo poteva all’ e- 
sercizio di ogni diritto nascente dal matrimonio. 
Che dopo molti anni di questo abbandono che 
■fa l’attore della propria -mogUe e figliuolo, aven^. 
do proposto con formale petizione al cessato tribu¬ 
nale di prima istanza, che gli dovesse essere conse¬ 
gnato il figlio, ed essendosi difesa la rea convei^u-. 
ta, ha trovato di dover recedere da tale pretesa , 
Considerando che l’educazione del figlio , co¬ 
me fu sempre , è anche attualmente assicurata dal¬ 
la collocazione che la madre rea convenuta fece 


del medesimo nel liceo convitto, • 

Che l’attore quando vogliasi costitui-re in ista- 
to di coniugale convivio, o di legale separazione , 
potrà usare di ogni suo diritto, e sarà salvo ciò ch’è 
di ragione , e dì legge a norma delle circostanze, e 
dei casi ; e che quindi non può l’attore nel presen¬ 
te stato di cose reclamare i diritti nascenti da un 


matrimonio , di cui egli nè rispetta 1’ unione , nè 
legalmente la separazione promove. 

La corte di giustizia civile, e criminale del 
dipartimento dell’ Adriatico rigetta la domanda 
della parte attrice , e la dichiara non ammissibile 
nel presente stato di cose. 
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Appellando Cantarini ridette j che P autoriz¬ 
zazione giudiziale data alla moglie per la educa¬ 
zione-deh fi gl io, non era che provvisoria . Abbando¬ 
nata la causa di nullità di matrimonio, cessa ogni 
SUO effetto. 

’■ Non evvinel codice alcuna disposizione coat¬ 
tiva perun marito di cercare la convivenza della 
moglie. L’articolo-375 senz’ alcuna distinzione di 
casi, disjsone in via regolamentare che , durante il 
matrimonio , desso ha P esercizio della patria po¬ 
destà. 

I.a nuova lea:a:e non deve avere alcuna dila- 
zione per P esercizio di tutti quei diirtti, che si 
chiamane rappresentanza di persona. AlPatto della 
sua pubblicazione, gii oggetti di tutela , di matri- 
maiiio, d’ interdizione , e tali altri, non possono 
più regolarsi colle leggi antecedenti. 

Se volesse indursi un diritto dal lungo tempo 
decórso' di separazione , questo cesserebbe col so¬ 
pravvenire del nuovo codice, il quale investendo 
esclusivamente il marito della patria podestà, proi¬ 
bisce alP articolo 1388 di stipulare in modo , che 
questa prerogativa possa essere ofifesa. 

Diceva P appellata Taglioni, che P art. 203 
del codice, concede ad ambidue i conjugi indistin¬ 
tamente la educazione; che per vendicare a favore 
del nia-rito'la disposiziono delP art. 373 il marito 
deve ancora adempierne tutti i doveri ; che esso, 
dopo il decreto dei tribunali che affidarono a lei 
Pédueàzione del figlio , ricusandosi alla conviven¬ 
za, non può ticlamare quella legge , di cui si fa in 
tal modo contra'vventore; che Part. 302 ordinan--' 
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do j che ìn.'caso di divorzio la cura dei figli debba 
stare presso il conjuge che ha ottenuto il divorzio, 
per analogia di ragioiie questa disposizione deve 
favorire un’ ab’bandonatà consorte, lasciandole al¬ 
meno la pietosa cura di educare il Frutto della mal 
assortita unione. 

Il sostituto al regio procurator generale pres* 
so la corte d’appello concluse per la riforma ^ 

Decisione testuale 

della corte d’appello del giorno 7 aprile i 808. 

Considerando che il matrimonio fra le partì 
contendenti è in uno stato di legale sussistenza, 
malgrado, che illegittimamente da più anni esse 
condueano una vita separata j 

Considerando che per la disposizione lettera¬ 
le dell’ articolo del codice civile , il solo padre 
durante il matrimonio esercita 1’autorità sopra i 
figli che non sieno giunti all’età maggiore , come 
non lo è quello che forma il soggetto della presente 
controversia ; 

Considerando che quindi la cura, e l’educa- 
zlóne de’figli minori, durante il matrimonio, spet¬ 
tano al solo padre, e che i casi nè’qiiaii possa la ma¬ 
dre durante il matrimonio eserGitare questo pater¬ 
no diritto, sono espressamente dichiarati negli ar¬ 
ticoli 14^3 ® 280 dello stesso codice, in assenza 
cioè del padre, 0 quando, pendente la lite di divor¬ 
zio per reciproco consenso, sieno ì fgli per conven¬ 
zione fra’ conj ugi, affidati alla madre ; 

Considerando, che questi due casi, sono estra¬ 
nei ai conjugi litiganti ; . • ■ 
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Considerando che quantunque si potesse rite-* 
nere giustificato, che P illegittima separazione dei 
medesimi conjugi procede dal marito, e che questa 
sua mancanza ad uno de^principali doveri conju- 
gali potesse anche influire nell’esercizio sulla mo¬ 
glie di determinati corrispondenti diritti nascenti 
dal matrimonio, non potrebbe mai sospendere l’e¬ 
sercizio della patria potestà sul figlio.; 

Considerando che il codice civile deve opera¬ 
re dalla sua promulgazione per quanto riguarda lo 
stato delle persone, e così anco per determinare i 
diritti di patria potestà; 

Considerando che perciò l’esercizio a norma 
dello stesso codice dei diritti di patria potestà, non 
può essere alla parte appellante impedito dagli atti 
che hanno preceduto sotto una diversa legislazio¬ 
ne,mercè i quali venne il figlio interinalmente affi¬ 
dato all’'appellata ; 

Considerando che però un tale esercizio di pa¬ 
tria potestà non esclude quello degli ufficj, che pe- 
gli stretti vincoli di sangue la madre è in facoltà di 
usare verso il figlio; e che anzi è a ciò diretta-la di¬ 
chiarazione fatta dallo stesso appellante nell’atto 
di citazione dei ventisei prossimo passato novem¬ 
bre, 

La-corte ammette l’appellazione,,e riforman¬ 
do la sentenza pronunciata nel giorno 19 scorso 
febbraio della corte civile , e criminale del dipar¬ 
tirne n to de 11 ’ Ad r i atlco, dee ret a 

Competere il diritto all’attore appellante dì- 
farsi rico.noscere dal provveditore del liceo convit¬ 
to. di questa città di Venezia,, come padre di Gior 




Battista Contarini già annoverato nel ruolo de’con- 
vittori paganti nel liceo medesimo, prendendosi 
ogni interesse perchè a sue spese niente abbia a 
mancare allo stesso figlio, riguardo tanto alla pen*« 
sione, quanto ad ogni altro bisogno, e senza che 
perciò rimanga esclusa 1’ appellata dall’ esercizio 
verso il figlio de’materni di lei uificj anche a norma 
della dichiarazione fatta dall’ appellante nell’ atto 
di citazione. 


Sezione Pkima. 
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IV. 


Divorzio pendente - Figli in età tenera 
Madre - Padre. 


Pendente la causa di divorzio, i Égli m 
tenera età eh’erano già presso la madre 
separata di fatto dal marito, e passata a 
conviver colla madre sua, restano affidati 
alla custodia di lei, piuttostocchè del ma¬ 
rito, il quale per la sua situazione non 
può tenerne egual buona cura. 

L’istanza della madre, dietro alla quale 
può il tribunale a lei concedere la cura 
provvisionale de’figli, s’intende fatta an¬ 
che coll’ appellazione da essa interposta 
contro la sentenza di prima istanza segui¬ 
ta sopra ricorso del marito: nella circo¬ 
stanza che i figli in fatto esistano presso la 
madre, e eh’essa non sia stata ascoltata 
dal tribunale di prima istanza sul ricorso 
medesimo. 


Codice Civile art. , 571 ? 37 ^) 573 * 


eresa Monico moglie di Domenico Quadri 
staccatasi dalla casa maritale, conduce seco quat¬ 
tro teneri figli, e seco trasporta alcuni efietti. Il 
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marito instituisce procedurà di divorzio per causa 
determinata contro di lei j poscia producesi con pe** 
tizione alla corte di giustizia del Bacchiglione, e 
reclama la restituzione de’ figli j è la riconsegna 
delle cose asportate. Essa corte sul solo ricorso del 
Quadri, senz’ascoltar la donna, segna nel giorno 
25 febbrajo 1808 la seguente 

Decision testuale 

Considerando i.“ Che pende causa di divorzio 
promossa del ricorrente Domenico Quadri al con'* 
fronto della di lui niogUe Teresa Monico, 

2.° Essere prescritto dall’ artic. 267 del Codi¬ 
ce Napoleone che in pendenza di tale lite la cura 
provvisionale de’ figli rimarrà presso il marito at¬ 
tore 0 convenuto, a meno che non venga altrimen¬ 
ti ordinato sull’ istanza della madre, della fami¬ 
glia , o del regio procuratore, 

Che fino di presente non comparisce talu-r 
na dì dette instanze inducenti una disposizÌQn.e dir 
versa da quella dalla legge in massima ritenuta, : ' 
4.“ Che d’altronde non è comprovato che gli 
effetti reclamati sieno di proprietà dell’attore-; cbs 
se fosse comprovato , non sono liquidati queUi i 
quali debbono esser immediatamente necessàri alla 
convenuta; e che in qualunque caso,senza previo 
regolare di lei ascolto e difesa sarebbe ingiusto-spor 
gliarla indiminutaraente degli effetti suddetti, 

La corte giudicando' ha deliberato eh® rimar¬ 
rà presso 1 ’ attore Domenico Quadri, in pendfP^a 
di lite per divorziò, la ■cura proyvis.ionale .deili 
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lui figliuoli ; e quindi ha ordinato a Teresa Monico 
di loro madre il doverli consegnare in un alli di 
loro vestiti alPistante marito e padre rispettivo; 
ed ha inoltre rigettato la domanda del suddetto at¬ 
tore Domenico Quadri in quanto alla domandata 
consegna degli effetti, relativamente ai quali, in 
modo regolare e dietro ascolto , avranno successi¬ 
vamente luogo le conferenti deliberazioni. 

Si appella Teresa contro a questa sentenza. 
Tocca al giudice il determinare , die’ ella, a qual 
dei due genitori, pendente il divorzio, debbano affi¬ 
darsi i figli, avendo in vista il loro maggior van¬ 
taggio. In questo confronto di merito concentrar 
Pesame dovendosi, ben presto si scorge nel caso 
presente che d’una parte il marito, sarte di pio- 
fessione, in casa sua non ha donna al cuna, e pei ciò 
offre di rinvenir una mercenaria fantesca che della 
cura di questi fanciulli s’incarichi; dall’altra pal¬ 
le la moglie accasatasi colla madre prestar può lo¬ 
ro una tenera assidua e cordiale assistenza. Il ma- 
rito è uòmo che facilmente si abbandona ai traspor¬ 
ti dell’ira, che si fa giuoco della religione, che 
passa giorni e notti nelle taverne. La moglie all in¬ 
contro tiene un’irreprensibil condotta. Finalmente 
essendo il marito quegli che provoca il divorzio, 
apresi-Padito ad appliear anche il diritto comune, il 
quale alla novella 117 cap;. 7 dispone che si,pater 

occasioneìn^eparationis prfheai ^ apud matrem tlu~ 

triantur filli. 

Ma quale superstiziosa intelligenza della leg¬ 
ge non è quella ( proseguì essa parlando in ordine) 
per cu-i si vorrebbe togliermi i figli ? Mi si oppone 
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elisio non feci istanza per averli, e che soltanto 
ove la madre abbia fatta una tale istanza P artico- 
lo 267 del codice permette al giudice di conceder¬ 
li alla madre. Quale istanza far io doveva? JPrw^Éro. 
petis quoà hahes, I figli erano meco : come poteva 

10 mai domandarli? La legge cosi dispose nel sup¬ 
posto che i figli restati fossero nella casa coniugale 
presso al marito. Nel mio caso, non si verificando 

11 supposto, non poteva esigersi Pestremo dell’i- 
stanza. Sennonché se pur il tribunale necessaria 
credeva la mia instanza, dovea sentirmi sul ricorso 
che gli presentò il marito, ed avuta Pavrebbe nel¬ 
la mia eccezione ben tosto. Il male dunque consi¬ 
ste nelP essersi pronunciata , me in udita , quella 
sentenza di cui chieggo riforma. 

L’appellato nel sostenere la favorevole sen¬ 
tenza rìcord’ò il prevalente diritto per la custodia 
de’ figli accordato al padre dagli articoli 571 > 372, 
373 *^®1 codice Napoleone, Accusò la condotta del¬ 
la moglie, mettendo a campo i motivi a’ quali ap¬ 
poggiata avea la domanda di divorzio, e sostenen¬ 
do che con quelli essa appunto e non egli occasto- 
nem separationis proshuit : perlocchè sottentrar do¬ 
vrebbe P altra disposizione della citata novella. Si 
per causam matris ostendatur solutum ma£ri;72o- 
niam j tunc apud patrem nianeant filii, Disse final¬ 
mente che il poter la madre tener buona curade’fi- 
gli, non induce la conseguenza che a lei confidar si 
debbano : mentre può tenerne buona cura anche il 
padre., ed egli certamente è pronto a dirigersi a 
■questo fine con tutPi mezzi possibili. Chiuse riflet¬ 
tendo essere stata arbitraria ed illegale la condotta 

JQ 


É 


■ 






della madre tanto nell* allontanarsi dalla casa coi> 
jlegale5 quanto nel tradur seco que* figli che la leg^ 
ge"al padre confida, e che soltanto da un decreto 
del tribunale, dietro apposita istanza della madre , 
e dietro piena cognizione tfrcausa, gli ponno esser 
tolti. 

La Corte d’appello nella seduta 17 maggio 
1S08, dietro le conclusioni del signor Lunghi so- f. 

stituto al regio procuratore geneiale, il quale do¬ 
mandò la conferma della sentenza appellata, rese 
la seguente 

'Sentenza TESTUALE. 

Considerando che, quantunque C a tennini 
degli articoli 371,5727373 del codice Napoleone ) 
durante il matrimonio la patria podestà sui figli 
venga esercitata dal solo padre , nonostante ^ pei 
P articolo 267 , pendente la lite del divorzm è di¬ 
chiarato che la cura provvisionale rimarrà presso 
il marito attore, o convenuto, a meno che non* 
venga altrimenti ordinato dal tribunale sull’istan- 
■za della madre, o della famiglia, o del legio pro^- 
curatore, pel vantaggio maggiore de*figli, 

Considerando che al tempo della sentenza 25 
Lebbra]o della corte di giustizia del Bacchigllone i 
figli Quadri erano presso la madre separata di fatto 
dal marito fino dalli 3 ottobre, nè può esser impu¬ 
tata di non aver fatta istanza per ri teneri, mentre 
non era legalmente avvertita che il marito volesse 
riaverli presso di se, 

Considerando che colPappellazione dalla det- 





ta sentenza interposta dà. ‘ Teresa Monico, ella fa 
istanza, che,pendente la causa di divorzio,! quat¬ 
tro figli debbano continuar a rimanere-in di^ìei cu¬ 
stodia a senso del detto articolo che in caso 
d’istanza della madre contempla il maggior van" 
taggio de’figli, 

Considerando che nella tenera età dei detti fi¬ 
gli, il maggiore de’quali è una fanciulla di anni 
dieci circa, e gli altri sono,uno d’anni sette circa, 
l’altro d’anni quattro circa, ed il quarto di niesi 
dieciotto circa, è manifesto essere maggior vantàg¬ 
gio de’ figli il rimanere sotto la cura e custodia del¬ 
la madre, che coabita colla madre sua, avola dei 
medesimi, di quello che del padre, sarte di profes¬ 
sione , che confessa essere costretto d’affidarli alla 
cura d’una servente, che si offre di prender a suo 
servizio, 

La Corte ammette l’appellazione, revoca la 
sentenza 21 fehbrajo passato della corte del Bacchi¬ 
gliene , e, pronunciando sul merito, decreta che, 
pendente la causa di di-ir or zio fra DoméniGoQ.uadri 
e Teresa Monico sua moglie, i loro quattro teneri 
figlj continuino a rimaner in custodia della ma¬ 
dre , salvi sempre i diritti della patrjà potestà. . •. 


Sezion Prima. 
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V. 


Alimenti - separazione di fatto fra 
due conjugi - CONIUGI. 


Fra due conjugi che vivono separati senza le¬ 
gittima autorizzazione,il giudice non pro¬ 
nuncia sopra questioni d’alimenti sennon¬ 
ché provvisoriamente nel caso che vi sia 
pendenza per la riunione o separazione 
legale. 


Codice civile art. 209.. 


ittorioso Simeone Contarini in un ante¬ 
cedente giudizio (*^) in cui aveva egli reclamata 
Peducazion e la cura dell’unico suo tiglio in con¬ 
fronto della propria moglie Giuseppina Taglioni, 
dalla quale vive-va egli illegalmente diviso asse- 
lendo essersi le sue sostanze notabilmente diminui¬ 
te , domandò P adeguata riduzione di quel lauto 
trattamento che i tribunali costituiti in Venezia 
dal governo Austriaco aveano fissato alla moglie' 
suddetta allorché per la causa di nullità di matri- 

(*) S» ne "vegga la redazione al N° ///, pagi- 
na 








monio incoata nel foro ecclesiastico secondo i riti 
in quell’ epoca osservati, essa abbandonò la casa 
maritale. Ricercò a tale oggetto che col mezzo di 
periti da nominarsi in concorso dell’ intimata, fos¬ 
se appunto verificato lo stato delle sue sostanze. 

Difendevasi la moglie , dicendo che P assegno 
erale stato fatto dai tribunali in occasione che il 
marito le avea recata ingiustissima molestia coll’ 
intentar lo scioglimento del matrimonio.Che aven¬ 
dola egli abbandonata , e non essendosi indotto a 
riprendere la maritai convivenza neppure dopo 
P attivazion del codice Napoleone nessun diritto 
vantar poteva onde ottener minorazione dell’ asse¬ 
gno stesso : poiché siccome il Codice suppone i con¬ 
iugi sempre o congiunti, od in istato di separazio¬ 
ne legittima , così non poteva a suo beneficio im¬ 
plorarne le disposizioni quel conjuge che capric¬ 
ciosamente si è separato. Che finalmente in qualun¬ 
que ipotesi non poteva la moglie esser costretta a 
concorrere per formare a proprio danno la prova 
della minorazione dello stato del marito, il quale 
ha come attore il dovere di presentarla da se solo 
compieta. 

Portata questa causa alla corte di giustizia 
dell’Adriatico, presso a cui il sostituto al regio pró- 
curator generale conchiuse in favore della intima¬ 
ta, fu da quella nel giorno 4 marzo 1808 proferita 
la seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando risultare dagli atti del'la presen¬ 
te causa. 




Piimo. Che il marito attorej e la moglie rea 
convenuta vivono illegalmente separati ; 

Secondo. Che il marito si è sempre dimostrato 
alieno dalPaccoglierla nella propria casa-, 

Terzo. Che nemmeno in giudizio offre alla 
stessa la conjugale riunione; dal che emerge quan¬ 
to certo il fatto della loro illegittima separazione , 
altrettanto evidente, che questa dipende dalla vo¬ 
lontà delP attore, 

Considerando che, sconosciuta essendo alle leg¬ 
gi vigenti questa situazione delle parti, non potreb¬ 
be il giudice rendere ragione alla parte attrice,sen¬ 
za in qualche forma autorizzare la situazione me¬ 
desima, 

Considerando, che quand’anche fosse dall’at¬ 
tore proponibile la riduzione dell’alimento, egli' 
non potrebbe farlo , se non che provando di ritro¬ 
varsi negli estremi portati dall’ art. 2opj e che per 
conseguenza non istà in ragione, nè in legge che 
egli pretenda di obbligare la rea convenuta ad u- 
nirsi a lui in un’ operazione che potrebbe riuscire 
inutile , e nella quale essa non può venire costret¬ 
ta a prendere veruna ingerenza, 

La camera prima civile della corte di giusti¬ 
zia civile, e criminale del dipartimento delPAdria- 
tico rigetta la domanda della parte attrice, e ia con¬ 
danna nelle spese. 

Sì è gravato Contarini contro la sentenza.Non 
avvi nel codice una prescrizione, diss’ egli, che 
vieti di conoscere stilla riduzione degli alimenti 
quando trattisi di conjugi soltanto volontariamen¬ 
te separati. 




... . . 

■ L’articolo 20.9 in maniera generi'eà .dà il di¬ 
ritto alla riduzione j quando- lo stato dell’ ai ime Ht* 
tante più non possa sopportarne il peso. 

La verificazione deUo stato :da farsi col -mezzo 
dei periti in concorso della intimata, era il mezzo 
più facile ed il piu sicuro per ii comune interesse, 
e ■non doveva quindi essere rigettatOi . ■ . 

L’appellata , rispose dicliiarando, d’. esser 
pronta a riunirsi col marito, purché esso adempia 
i relativi doveri, e massime quelli segnati dall’ ar¬ 
ticolo 214, ma ritenne che invece, rifiutandosi esso 
alla convivenza, none maiin quella situazione, che 
dalla generale disposizione dell’ articolo 209 viene 
supposta, quindi conchiusé, che, non trovandosi per 
unico di lui fatto, nè in convivenza maritale, nè 
in legale separazione,! tribunalinonpossono pren¬ 
dere alcuna cognizione sulla dortianda; sicché l’asf 
segno statole in addietro fatto giudizialmente deve 
continuare ancora nel pieno suo adempimento. 

La Corte drappello sulle conformi .conclusioni 
del suo regio procurator generale sostituto,nel gior¬ 
no 14 giugno 18 g 8, pronunciò la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando , che la legge non riconosce tra 
due conjugi altro-stato, che quello di maritale con¬ 
vivenza o di separazione autorizzata dal giudice , 
e perciò alcun tribunale non può render ragione 
sopra questioni di alimenti tra due conjugi, i,quali 
vivono separati senza veruna autorizzazione , sal¬ 
vo il taso ohe vi fosse' pendenza tra loro ; sopra la 
Se gale r iu nione ^ '0' 1 a le gMé' ée p a Mz ioti e. ' ' ' " - - - 
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Considerando, che i due conjugi Contarmi vi¬ 
vono separati senza veruna legittima autorizzazio¬ 
ne, che non v’ è tra loro alcuna pendenza , nè per 
la riunione in convivenza maritale, ne per la legit¬ 
tima separazione , 

La corte rigetta Pappellazione, e decreta che 
la sentenza 4 marzo i8o8 della corte di giustizia 
dell’Adriatico che rigettò la domanda della parte 
attrice riportar debba la sua esecuzione* 

Sezione prima. 


VI. 

Alimenti f accrescimento di j - 
Padre - Figlio. 


Il figlio ammogliato con figli? 6 separato dalla 
famiglia del padre , può , accrescendosi i 
di lui bisogni, domandare un accrescimen¬ 
to della prestazione alimentare dapprima 
convenuta. 


Codice civile articoli 208 209. 


Criambattista Kedetti, già Veneto patrizio, 
maritate quattro figlie, diede nell’anno 179? al 
suo unico figlio maschio in isposa Cecilia Valmara- 












. . . . 37 

naj parimenti dì patrizia famigliaj ricevendone in 

dote quarantamila ducati. 

Da questo matrimonio erano nati tre figli 
quando nelPanno 1798 cominciarono tra padre e 
figlio i litigj. 

Margherita Baglioni, madre già di Gio: Bat¬ 
tista Redetti, ed ava di Marco, aveva nelPan¬ 
no 1785 assoggettata a fedecommesso la sua dote in 
somma di ventiquattro mila ducati, lasciandone* 
primi eredi Antonio e Francesco Redetti altri suoi 
figli, sorpassandone il detto Gio: Battista, e sosti¬ 
tuendo a quelli i di lei nipoti maschj della casa Re¬ 
detti in perpetuo, ed a questi i maschj discendenti 
da due di lei figlie. 

Premorto Francesco, Giambattista qual tuto¬ 
re e curatore del vivente fratello Antonio imbecil¬ 
le aveva nelPanno 1794 realizzate le azioni dotali 
sopra altrettanti beni stabili destinati a rappresen¬ 
tare il fedecommesso : 

Ma Antonio mori correndo Panno i 797, quan¬ 
do per le disposizioni di quel transitorio governo 
litenevansi aboliti i fedecommessi ; e però Giam¬ 
battista, fattosi lìbero erede del fratello escluden¬ 
do suo figlio,che avrebbe dovuto essere il sostituto 
al fedecommesso, ottenne il possesso per titolo di 
successione intestata di tutti que’ beni eh’ erano 
stati applicati alle azioni di Margherita. 

Il valore però di quelle chiamate democrati¬ 
che disposizioni era stato bentosto annullato da de¬ 
creti Austriaci j sicché potè vasi porre a questione 
se anche questo fedeeommesso, fosse risorto. ■ ' 
— Di qua appunto prese Marco le prime sue mosse. 
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La già nata prole, e quella che stava per na¬ 
scere, gli diede occasione di querelarsi con iscrittu- 
ra estragiudìziale delia tenuità delle mesate con¬ 
tribuite dal padre a lui, ed alla mogliej lo richia¬ 
mò a fargli ragione sul fedeconimesso dell’ava., che 
■pretendeva dovuto a luij e lo invitò ad accrescei- 
eli le mesate in proporzione dello stato famigliare, 
ch’eali vantava dovizioso, ed avuto riguardo alla 
'condizione ed alla dote della moglie, a cui conve¬ 
niva un più splendido trattamento.. 

Se ne difese il padre, opponendo anzi le sue 
ristrettezze attesi gP immensi esborsi strappatigli 
dalle vicende de’ tempi 5 e quanto al preteso fede- 
commesso negò al figlio ogni azione. 

Fri allora istituita dal figlio una causa formale 
sul punto di cotesto fedecommesso ; ma questa poi 
terminò con transazione 7 ottobre 179® sopì a ogni 
punto, in vista della quale il figlio solennemente le- 
cedette dalla promossa questione sul fedecommesso- 

Conteneva questa convenzione la promessa 
del padre di dare al figlio tra generi e contanti 
un’annua somma di venete lire 24000, sono italia¬ 
ne lire 12280 .* 2p : j l’uso di due palazzi ammobi- 
ffliatì uno in Venezia, l’altro fuori} la consegna 
d^argenterie, ori, e gioje ad uso ed ornamento ai 
lui e della moglie} e la eoaicorde separazione di do¬ 
micilio. 

Erasi in oltre convenuto che al caso di soprav- 
vegnente diminuzione dello stato paterno dovesse 
.aver luogo, un equo e conveniente degrado sul fat¬ 
to assegnamento, in vista di che chi ama vasi il figlio 
nello stato attuale delle cose pienamente contento, 


e statiti ìe cose stesse come stavano j rinunciava'a 
qualunque altra azione dapprima spiegata, pro¬ 
mettendo di nulla mai più pretendere. 

Due anni tranquillamente trascorsero, quando 
una speculazione di fronte alle smisurate imposi¬ 
zioni che pesavano su’ fondi del Polesine, dov’era- 
no tutti i possedimenti della famiglia Redetti, sug¬ 
gerì al padre di emancipar il tiglio il dì i de ceni- 
■fcre i8g8, e di dargli un’apparente assegnazio¬ 
ne in conto di legittima di lire 15700 di rèndita 
da ritrarsi da una corrispondente porzione di beni 
di molto maggior quantità situati alle Beverare , 
■ed alla Tassina nel territorio di Rovigo. 

Dicesi apparente^ poiché con altra privata car¬ 
ta del giorno stesso, enunciandosi il motivo di sif¬ 
fatta emancipazione, raffermarono anzile parti che 
non sarebbe perciò alterata la Gònvenzione 7 otto¬ 
bre 1798. 

Questo figlio così emancipato si fece bentosto 
in contravvenzione del convenuto indurre al pos¬ 
sesso di tutto il corpo di que’beni, da una sola par¬ 
te de’ quali, se il configurato assegnamento fo^^'a 
stato reale, avrebbe dovuto ritràrloj e spogliò in tal 
forma il padre di una rendita di lire 40000. 

Ecco pertanto il soggetto d’una nuova ^que¬ 
stione. Il padre domanda il taglio, dell’'istromento 
di emancipazione nelbparte dell’assegnazione del¬ 
la rendita di lire 15700,.e quindi degli'atti posses- 
'5orj e di spoglio. Il figlio dopo lungo contrasto ri¬ 
move finalmente ogni sua difesa j e lauda giudizial¬ 
mente la petizione del padre f ma nel giórno stesso 
con altra petizione propòte in giudizio comp-^onrisi- 




salto il taglio della prima convenzione 7 ottobre 
1798, e di ogni posteriore suo assenso, pretenden¬ 
do che ì’ assegnazione alimentare con essa fissata 
non sia bastante alle attuali sue circostanze. 

La sentenza confidenziale fu contraria al i" 
glio, ed egli ne interpose appello. 

Ma la decisione nè fu sospesa da nuova con¬ 
venzione 2 aprile iSog, con cui il figlio laudò^ a 
da lui appellata sentenza, e con essa la convenzio¬ 
ne 7 ottobre 1798, ch’egli dichiarò per tal mo o 
dover rimanere nel suo pieno vigore. 

Con questo accordo però, tenuta ferma, quan¬ 
to alla massima e alle misure dell’assegnata pjesta 
zione, la convenzione 7 ottobre 1798, si conven¬ 
ne che alle contribuzioni in generi e contanti con 
quella fissate, si sostituissero beni di equivalente 
rendita; e furono infatti dal padre assegnati 
ficamente beni per la rendita giustificata dalle a t- 

tanze di venete lire 51074. 

Con quest’ assegnazione pero tutti gli^&SS^^Ji^ 
di qualsisia sorta restarono a peso del figlio, e u 
dichiarato che gli si dava tanto più della somma 
dapprima stabilita appunto perche qualunque e ve 
nienza avesse ad essere per lui solo sì in bene c e 
in male ; al qual oggetto, e perchè non potesse mai 
più il figlio spiegare pretesa alcuna, ed irretratta- 
bile fosse quella Gonvenzione, dovevansi determi¬ 
nare tutti codesti aggravi, sicché non vi fosse mai 
luogo a reclamo per causa d’inscienza, o altra qua¬ 
lunque. 

Accordò pure con questa il padre che potesse 
il figlio prendere a censo per sue urgenti occorrenze 


ducati 2GOO ipotecando tanti de’fondi'assegnati ^ 
ma con proibizione di venderne o ipcrtecarne altri 
senza l’espresso suo assenso, dichiarando anzi in 
caso di contravvenzione nulli e caduchi ieontrattij 
e tutti a peso e danno dell’ acquirente. 

Questa convenzione dalle parti sottoscritta eb¬ 
be esecuzione tìn al dì 27 ottobre 1808, in cui pro¬ 
mosse il figlio con altra sua citazione avanti la cor¬ 
te di giustizia del dipartimento dell’Adriat. il pre¬ 
sente giudizio. 

Ebbe questa per oggetto di far “condannare il 
„ padre al pagamento a titolo di alimenti di lire 
,, ipooo;i all’ anno coll’assegno di una rendita 
„ corrispondente alla somma stessa esigibile dai di 
„ lui aiKttuali o livellar] netta da qualunque aggra- 
„ vio , onde possa l’istante provvedere al proprio 
,, conveniente mantenimento non che della moglie, 
„ e disette figli, ed alla di loro educazione, e ciò 
„ col taglio delle due convenzioni 7 ottobre i 
,,6 2 aprile 1803 seguite in circostanze diverse 
,, dalle presenti, essendosi in progresso notabil- 
„ mente accresciuti i di lui pesi , e già per se me- 
„ desime affatto invalide e nulle anche per espres- 
„ sa disposizione delle leggi stante P argomento 
„ speciosissimo e privilegiato di .cui si tratta j di- 
„ chiarandosi pronto l’istante di rinunziare a li- 
„ bera disposizione del padre i beni ad esso asse- 
„ gnati colla convenzione 2 aprile 1803, e con al- 
„ tra dichiarazione d’esser pronto a ritornare as- 
„ sieme colla moglie e figli nella casa paterna, nel 
„ qual caso sarà il padre sollevato dalla coritribu- 
„ zione alimentare come sopra richiesta. ” r 

IT 
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PuTtsndo dtil fàtto indicava P attore che ire 

nelPanno 1805, quando dopo la prima convenzio¬ 
ne gli si era accresciuto il numero de’figli sino a 
sette j aveva il di lui padre riconosciuto giusto un 
accrescimento, ciò tanto più divenivagli allora ne- 
cessariò che un altro figlio era soppravveriuto; che 
la insufficienza del fissato alimento era dimostrata 
dalPaver dovuto coll’assenso del padre stesso pien- 
dere a censo 2000 ducati, e far anche delle aliena¬ 
zioni di alcuno de’fondi assegnatigli ; che 1 aumen¬ 
to delle pubbliche imposte, e qualche decrescimen¬ 
to nelle affittanze avevano ridotta la rendita dap¬ 
prima calcolata in lire i^^oo a lire 10000 a un di¬ 
presso 5 che il padre era tuttavia possessore di una 
rendita di lire 74000 col solo peso di sè e della-mo- 
glie; che però conveniente era la somma delle do¬ 


mandate lire ipooo. 

E tanto più pareva ciò giusto all’ attore quan¬ 
to ebe il padre fautore del matrimonio aveva rice¬ 
vuta la dote della nuora di due. 40000, il cui prò 
calcolato al cinque per cento darebbe ducati 2000 
sono lire 6544:81 , e che deteneva la dote del¬ 
l’ava Margherita Baglioni già realizzata , la qua- 
'le per fedecornmesso avrebbe dovuto spettare al¬ 
l’attore, eia cui rendita egli la calcolava lire 295^*^ 

circa, . . . 

Gli alimenti ricevono la misura dai bisogni di 
cbi li riceve, e dalla sostanza di chi deve darli. Se 
•il padre ave vasi nella convenzione 1798 riservato 
di poterli diminuire allo scemarsi del di lui stato, 
perchè una pari ragione non darà al figlio il diritto 
di chiederne accrescimento mentre sonosi diminui- 


te le rendite ad esso assegnate,e soncisi accresèiùti 
i di lui ibisDgnl? ■ ( 

Oltre il codice Napoleone art, 20S, 209 , al¬ 
legava la legge 5; §. 19 ff. de agn, .ficai, lib. prò 
7nodo/actt?£a£am alimenta constituuntur e la légr- 
ge 5 jr. uh', ff, ubi impil. educ, 'vel mor. deh, Et si 
forte post decreta alimenta ad egestatemfupritpu-' 
pillus perduciuSjf deminui dehent quce decretasu-nt; 
quemadmodurn solent aligeri si quid patrimouio 
accesserit. Alla qual legge soggiungeva P autorità 
del Voet a questo titolo : Mine si post co 7 istitutu 7 }L 
cer£ii7K tt/Ì7?zen£orii77i 77iodtt77i hahita patrinionii rar- 
tione, illud postea demumticm fuerit^ deminuenda 
quoque alimenta essent yUti -versa ~<^ice auge fi pos¬ 
teri £ eodem accrescente, 

E per togliere P ostacolo delle reiterate tran¬ 
sazioni, ricorreva alla legge 8 ff. le div. regi j.ur. 
Jura sanguinis nullo jure ci'vili dirimi possunt y 
alla legge 8 ff, de transaS:.' Di-vus Marcus oratione- 
in senatu recitata ej'^ecii; non aliter alimentorum 
fransaclio: rata esset quam si aucldre prmtore facla 
J7'. Si p)*te£or aditus citra caùsoe cognitionem 
transigi per mi serity transaBio nullhus erit 7 ?iomen.- 
ti^ pruetori enim ea res quxrenda cominlssa est y 
non donanda, Sed & si non de 077 i 7 iiòiis inquisie- 
rit quee ora£io 77ia7'ida£, hoc est de causa de mo¬ 
do de personis transigentiumydi.cendumesty quam- 
vis de quibitsdam quxsierity transaciionem esseàr- 
ritam. 

Per dimostrar poi che P alimenta era dovuto 
dal padre non solo al figlio j ma altresì a’ costui fi¬ 
gli, e che perciò il numero di questi accresciuto 





giustificava la nuova domanda, appoggiavasi egli 
alla legge 5 ff. de agnosc. & al. liber. vel par. Non 
tantum alimenta'veriuii etiajìi cinterà quoque one¬ 
ra liherorum pocrcm ah judice cogl prcebere^ reicri- 
ptis contineiiir. 

Ed aggiungeva P autorità del Eicheri lib. i. 
tit. 7. Quod de patris munere diximus ut congrua 
filio suppeditet alimenta , etiam ad ejus uxorem & 
liberos est porrigendum. Cum enim rescriptujn sit 
patrem ^ Jilio non alimenta tantum sed & subsidia 
quibus qucccumque onera ferat prtestare deòere, 7 «a- 
ximeautem sit onusuxovj &familia^ eqùumomni- 
no est ut in his pater fdio prospiciat. 

Ma opponeva in prima il padre Pautorità del» 
le transazioni giudizialmente dal figlio impugnate, 
indi da esso lui con altre giudiziali irretrattabili 
convenzioni ratificate. 

Pari essere P autorità della cosa giudicata, e 
delle transazioni solenni. 

Emancipato il figlio e padre di famiglia, se po¬ 
teva promovere la lite intorno alla'misura degli ali¬ 
menti, poteva del pari transigere; nè fra i motivi 
di rescindere una transazione, annovera ce'rtamen-r 
te il codice Napoleone quello delPessersi transat¬ 
to fra padre e figlio degli alimenti. 

Qual sarebbe infatti il destino de’ padri se coi 
loro figli emancipati non potessero niai contratta¬ 
re per assicurarsi della misura degli alimenti ? 

I nuovi pesi, che vanta questo figlio, furono 
appunto calcolati nelPultima transazione 1805, ed 
a quest’oggetto gli fu accresciuto Passegnamen.to.v 

Quanto alla diminuzione di questo per affit- 
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tanze degradate, o per accresciute imposizioni, lo 
stesso deve dirsi del patrimonio restato al ipadre. 

Dimostrò egli con un quadro dello stato suo 
che il passivo era di ducati circa 140000 j e che la 
rendita a lui restata era di sole lire 16200 a un di- ■ 
presso. 

Dimostrò le innumerevoli liti nelle quali era 
involto, e le gravissime prestazioni e danni a’quali 
le vicende di guerra avevanlo esposto ; sicché .con-^ 
eludeva ritrovarsi lui padre ottuaaenario-, e col¬ 
la moglie coeva, in circostanze piu ristrette del fi- 
grio. 

Non avere il figlio dirittodi chiamar a conti il 
padre, che finalmente è libero disponitore delle -sue 
facoltà; nè potersi far calcolo sulle azioni delPava, 
o sulla dote della moglie non ricevuta che in par¬ 
te, mentre tuttociò era stato calcolato nelle transa¬ 
zioni precorse. 

Studiavasi ciascuna delle parti, un a di esage¬ 
rare, Paltra di restringere la famigliar facoltà, e 
ne producevano amendue i documenti. 

La corte di ^ustizia fattasi carico di entrar 
nel Pesame di questi conti, dal vero risultato de Squa¬ 
li, ritrovata ammissibile in massima la domanda, de-, 
rivar doveva la convenienza della somma che do- 
mandavasi, pronunziò il di 51 decembre 18.08 la 
seguente 

'Sentenza testuale 

Considerando che la'questione vertente fra 
P attore figlio ed il reo convenuto padre versa in 
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argomento di alimenti al primo com^'tenti, e dal 
secondo dovuti, e che questi alimenti, gosì per le 
leggi comuni e principi generali, come per quanto 
è disposto dall’ art. 208 del codice Napoleone , de¬ 
vono assegnarsi in proporzione del bisogno di chi 
li domanda, e delle sostanze di chi deve sommini¬ 
stra rii, 

Considerando che la domanda dell’attore fi¬ 
glio dedotta nella di lui citazione 27 ottobre 1808 
è diretta ad ottenere a titolo d’alimenti l’annua 
somma netta d’ital. lire 19001, onde poter prov¬ 
vedere al proprio conveniente mantenimento, non¬ 
ché delia dama moglie, e di sette figli, ed alla loro 
educazione. 

Considerando che,, seguito il matrimonio del¬ 
l’attore figlio con piena volontà ed assenso del pa¬ 
dre, anzi dal padre procurato e voluto, tanto piìe 
è debitore il padre di provvedere al conveniente 
mantenimento del figlio, della nuora, e de’figli na¬ 
ti e nascituri dal detto matrimonio, ed alla di loro 
educazione, 

Considerando che a far contrasto a quest’azio¬ 
ne del figlio non può esser valevole la carta 7 otto¬ 
bre 1798, nè la posteriore 2 aprile rSog, nè qua¬ 
lunque altro relativo assenso, perchè P azione di 
alimento è non solo un di ritto di natura.,/ e di san¬ 
gue positivo e privilegiato, ma 'comune ancora a 
tutta la famiglia, cui è dovuto, e sempre per leg¬ 
ge , e per unifoTind giudizj proporzionabile secondo 
lo stato e bisogno rispettivo delle parti. 

Considerando che tanto menòpossono fà? con- 
taasto dette carte quanto più risultaesserelaprtìna 


seguita in circostanze diverse anche quaTito al 
nrero de^ igU , -e nello stato’sem,pre delle cose d* aU 
lora, e quanto alla seconda P essersi resa senza ef-^- 
fetto ed illusorio Poggetto di aumento ;di alimenti 
con essa contemplato.- 

Considerando che se per la riserva voluta far¬ 
si dal padre in detta carta 7 ottobre 1798^ ed in vi¬ 
gor del disposto dalPart. 209 del codice Napoleo¬ 
ne, date le circostanze indicate dà essa carta ed ar- 
ticoloj potrebbe il padre domandare una riduzione 
e liberazione ancora del dovuto aUmento, non vi è 
diversa ragione che, accrescendosi al figlio i pesi 
delPaderito matrimonio, o per evenienza di nuovi 
figli, o per ingrandimento de’medesimr,..o per al¬ 
tro giusto e ragionevole motivo, noii competa il- di¬ 
ritto di conseguire dal padre debitore un accresei- 
mento di rendita per provvedere rispettivamente 
al comune mantenimento ed educazione, 

, Gorisiderando che sé in questo giudizio sareb^ 
be giusto di assolvere il convenuto dal proposto au-; 
mento alimentare seniprecchè dimostrasse in fatto 
essere attualmente ridotto il suo attivo ad uno sta¬ 
to tale, in cui non potesse .somministrarlo ^ non è 
poi meno giusto che Pinsufileienza di questo stato 
non abbia ad essere legalmente provata j- assurdo 
essendo in ragione, in légge, ed in praticachè'in 
argomento di misura alimentare sia interdetto al 
figlio di far conto al padre, 

Considerando che se da un canto per parte del 
figlio è dimostrato che la rendita attuale assegnata-' 
gli per alimento colla carta 1805 è di molto mino-:- 
re alla pattuita colla precedente 1798, non jsonc 





tlaii’altro attendibili li due fogli prodotti dal pa¬ 
dre e formati sett’anni sono, cioè li 6 febbrajo 1802 
1^ uno intitolato trassunto, Paltro foglio di passivo, 
che., oltre non contenere quali sono attualmente le 
due prime partite, non correda poi con alcuna pro¬ 
va le sei susseguenti indicate nelle somme di li¬ 
re 4S00, lire 2250, lire 3100, lire 3000, lire 7000, 
e lire 10000, in tutte lire 27350, venete all’anno, 
Considerando che, certa la vocazione nell’at¬ 
tore figlio ai testamento dell’ ava paterna i genna- 
ro 1785,6 tuttavia a decidersi a chi appartengano 
li beni coperti dall’atto dotale 14 aprile 1794? e 
che appariscono affittati per annui ducati 77^0 so¬ 
no italiane lire 24di7;ponia che sono posseduti dal 
padre, presso il quale esiste pure la dote della nuo¬ 
ra nella somma di ducati 40, 000, sono italiane li¬ 
re j26,896.-39, 

Considerando che se il figlio attore in confron¬ 
to del proposto alimento dichiarò come doveva di 
esser pronto a rinunziare i beni ad esso assegnati 
colla carta 2 aprile i 803, deve questa dichiarazio¬ 
ne riportare l’intiera sua esecuzione anche per quei 
coanpensi che fossero di giustizia dovuti al padre 
iapporto alle seguite alienaziom. 

Considerando in fine che da tutte le cose sud¬ 
dette così in diritto come in fatto quantunque ri¬ 
sulti giusta la domandata aliraentare contnbuzio- 
ite, pub nulla ostante il padre valersi dell’altra di¬ 
chiarazione del figlio, e quindi sollevarsi dalla con¬ 
tribuzione stessa coll’accettare nella propria casa 
l’unico suo'figlio e famiglia , dalla qual dichiara¬ 
zione emerge,sempre più in fatto l’incongruità ed 
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insufficienza. delP alimento, convenuto .colla carta 
2 aprile iSojy , 

La corte di giustizia civile e criminale am¬ 
mette la domanda' delP attore dedotta nella di luì 
citazione 27 ottobre 1808 e ripetuta nelle sue con¬ 
clusioni. 

Condanna quindi il reo convenuto al paga-? 
mento verso Pattore medesimo .di annue lire.r 9001 
a titolo di alimento, onde provvedere al proprio 
conveniente mantenimento, non che'della moglie, 
e di sette figli, ed alla di loro educazione.; e ciò col 
taglio delle due convenzioni 7 ottobre 1798 , e 2 
aprile 1805; ritenute le dichiarazioni fatte dall’at¬ 
tore di esser pronto a rinunziare a libera disposi¬ 
zione del padre i beni ad esso assegnati colla con¬ 
venzione 2 aprile 1809, e d’esser pronto egual¬ 
mente a ritornare insieme colla moglie e figli nella 
casa paterna, nel qual caso sarà il padre sollevato 
dalla contribuzione alimentare come sopra richie¬ 
sta, compensate tra le parti le spese. 

Se ne appellò il soccombente . Ripetute in di¬ 
ritto le stesse ragioni allegò in fatto de’ nuovi do¬ 
cumenti onde provare che le passività da esso alle¬ 
gate erano reali;e che d’altronde il figlio con mol¬ 
te alienazioni de’ beni, sebbene con diversa legge 
assegnati, aveva di molto.diminuita la porzione che 
in origine poteva dargli un conveniente alimento. 

ingiusta però essere la sentenza che in onta a 
tante convenzioni lo condannava ad una così alta 
ed inalterabile prestazione ; e molto più ingiusta 
nell’ ammettere un’ alternativa, che dopo tanti an¬ 
ni di separazione, non senza giuste ragioni promos^ 
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&a,obbligava due deciepiti genttoi'i a ricevere pres¬ 
so di loro una nuova famiglia, e ritmare il già asse- 
■gnato patrimonio dopocchè in g-ran parte era stato 
diminuito per sola colpa, e mala amministarazione 
-del iiglio stesso. 

Oppose il figlio a queste nuove deduzioni , che 
a fronte de ^documenti addotti la nendita paterna 
restava tuttavia tal-e da dov>erglìsi accrescere Pali¬ 
mento; ripetè le azioni sue al fedecommesso del¬ 
l’ava, ed. alla dote della moglie detenuta dal padre; 
e sostenrre che la sua dichiarazione di rientrar in 
famiglia, e le alienazioni da lui dovute farsi per 
assoluta necessità ,.e non senza saputa del padre , 
dimostravano anzi seniprepià la giustizia dellasua 
causa. 

Nel giorno id luglio 1808 la corte d’appello 
pronunciò la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando che gli alimenti .sono dovuti dal 
padre al figlio in proporzione del bisogno del figlio 
e delle sostanze del padre ,, com’è disposto alPartì- 
eolo 208 dei codice Napoleone,. 

Considerando che come in forza dell’artico-- 
lo 2op del detto codice quando il loro stato fosse 
ridotto a tale che l’uno non- possa più somministrar¬ 
li, e i’altro non ne abbisogni piu in lutto 0 in par¬ 
te, se ne può domandare la liberazione, e la ridu¬ 
zione, così per identità di ragione-qualora fosse ac¬ 
cresciuto il bisogno del figlio e lo stato del padre 
possa supplirvi, si può dal figlio domandarne Pau- 
Hiento, 





Consldei'ando che qùalL'inquLe siensi le altre a- 
zioni proprie-del figlio già emaneipatò verso il pa^ 
dre o per il testamento delV ava , o per la clG;te del¬ 
la moglie, egli non le- ha esercitate nel presente 
giudizio.j,e può esercitarle'in-al tra sede di giudizio' 
se e come'di ragione;e qualora per effetto delle-me- 
desime: cesasse ini tutto, o in parte bisogno del fir- 
glio-y il padre potrà domandare la liberazione: o la 
riduzione della pensione alimentare, 

Considerando che, essendo certo che per F ac-f 
cresci mento del numero e delPetà della prole del 
figlio nata all’iombrai d/’ un matrimonio'» voluto d^l 
padre , è accresciuto il bisogno clòlfiglio da quellu 
che poteva essere negli .anni. P798 e. 18:og; cosicché 
se non fosse fra essi convenuta la separazione del 
convivio sarebbe accresciuto al padre il pesoi del 
mantenimento ed educazione della' fàmiglià del fi-* 
glio', le: convenzioni,al tre volte seguite fra padre e 
figlia non possono ostare .all’ aumento: della contri¬ 
buzione: alimentare in pròporzionè del bisogno^ co;- 
me non potrebbero ostare alla diminuzione nei caìsi 
dalla legge con tempisti,. 

Considerando che non consta però che il bi¬ 
sogno del figlio esiga: F-annua somma, netta di li- 
re i 9,.o'oi italiane ehi’egli damand.a;, e quand^anche 
ciò fosse, qualora lo statoe':attual!e' del piadre' fosse 
quale il padre lo ebiniieistrà nel: traissuntà del sfuo stai* 

,to attuale attivo e passivo'marcato: Ai’aUte! pagine 
3E'56 1,57 della.sua s-tarapa B cioè di lire 1:^274:76 
nette,. detraittO: Passsegno. fatto al fijgllp l’anno j:8o.^j 
1 ^ aunveiù to- -doman'dato sa re bbe' in ■ eno rme sp Eopon-* 

alone coUlers^aimé delpadàe,! - • 






Considerando che dal fogdio di confrontopro- 
dotto dal figlio alla Corte li 12 giugno corrente 
alla pagina1S7 della stampa da lui usata 
nel presente giudizio, il qual foglio confessa in 
gran parte il passivo indicato dai padre, e dal¬ 
la qualità delPeccezioni allegate nelle conclusio¬ 
ni e nelle arringhe per parte del figlio, alcune 
delle quali oppongono la somma e non la mas¬ 
sima delle partite opposte, si desume che in pro¬ 
porzione della sostanza paterna può ammettersi 
un qualche aumento, ma non però tanto quanto 
nq^ domanda il figlio, senza neppur provare che 

tanto sia il suo bisogno, 

Considerando che non potendosi in alcun 
caso e molto meno nel presente fissare la eorri- 
sponsione alimentare in proporzione del bisogno 
dei figlio, e della sostanza paterna sulla base di 
prove precise e dimostrative j e dovendosi allon¬ 
tanare possibilmente le liti, e le amarezze tra 
padre e figlio, è delPufficio del giudicediproce- 
’hoTio S' os(^uo nel fissale quella prestazio¬ 
ne che , esaminate le circostanze , ciede piopoi- 
zionata. '• 

Considerando che dopo i replicati accor¬ 
di, e le cose relativamente seguite, non può ob¬ 
bligarsi il padre a ricevere la retrocessione esi¬ 
bita salvi li• compensi, il che d’altronde porte¬ 
rebbe un nuovo seminario di litij come non 
può obbligarsi il padre a ricevere nuovamente 
in casa il figlio e la sua famiglia quando non 
voglia dargli tuttociò che domanda ' —La Cor¬ 
te ammette P appellazione, e riformando la-sen- 




tenza 31 decembre 180&. della corte di giustizia 
dell’Adriatico ba giudicato che, non ostanti gli ac¬ 
cordi seguiti e gli assenni prestati 'dal^figlio , doves¬ 
se e debba il sig. Giambattista .Redetti padre in ag¬ 
giunta a quanto fu da lui confermato ed assegnato 
al figlio coli’ accordo 1805 2 aprile contribuire al 
medesimo italiane lire 517:23 al mese anticipata- 
mente , principiando dal giorno delia citazione 27 
ottobre 1808 , e queste a titolo d’aumento di pre¬ 
stazione alimentare per se e sua famiglia j salvo al 
detto Marco di proporre contro il padre, non 0- 
stanti li detti accordi ed assensi, qualunque altra 
azióne che credesse competergli per altri titoli se e 
come di ragione ; e salve al padre in talnaso non 
solo le competenti difese, ma anche di‘.proporre 
in esito del giudizio la liberazione o la riduzione 
dell’ assegno alimentare predetto se e come di ra¬ 
gione. Compensate le spese attesa la qualitàdelle 
parti litiganti. < i: ^ 

’ . >1 1 

Sezione Primaì. ■ : ' 






f VII. 



T . I 


Testiivionj nominati in un Testamento - 
Commissioni segrete in un Testamento. 


. 


i.“ Non pub dirsi che non siano state osserva¬ 
te le formalità prescritte dall’articolo 976 
del codice Napoleone , perche nell’ atto di 
soprascrizione, dopo la firma del testatore 
e testimonj j il notaro abbia premesso alla 
propria firma l’indicazione del luogo in cui 

fu fatto l’atto stesso, il nome dei testinio- 



nj, ed il giuramento loro dato per il silen¬ 


zio. 


z.® Non è titolo di nullità il non far menzione 
che i testimoni sieno abitanti, nel regno, e 
partecipi dei diritti civili, 
g.® L’ incarico dato dal testatore all’ erede di 
eseguire le di lui segrete commissioni, e 
di ritenersi quanto sopravanzi dell’ eredi¬ 
tà, non annulla la istituzione dell’ erede 
stesso.. 


Codice Civile art. 976, 9^0* 


.Antonio Bollani Veneziano trovandosi in 
Lucca- nel marzo del 1807 fa un testamento misti- 








co, come risulta dal eseguente atto di :sop rase riaio-'’ 
ne, rogato da quel notar© Giùseppé 'Perai ■ * j-'.., ^ 
Costituito avanti di me notaró, e degli ili- 


Ci 


„ frascritti testimonj il signor Antonio Bollani, 
„ quale consegnai lascia nelle mie-mani per cu- 
„ stodirsi questa‘schedala chiusa'e sigillata' ebf ", 
,, nella quale detto signor Bollani dichiara coiité- 
,j nersì la sua ultirh-a volontà, e •testamen'ki fatto 
scrivere da persona di di lui contldenzà, e da 
,, lui sottoscritto, ed ordina a me no taro, ■che’se* 
•„ guita la morte ec. ” ■■ i ' I: , 


Seguono le firme del testatore, e,di-sei tesfi- 
monj, i quali sottoscrissero tutti nel. modo seguen¬ 
te = ■ ■ . ■ . \ shx 

,, Domenico Antonio del fu Marco Gk'olamo 


,, Bertagna diCamajore fui testimoriio,ec.’^ poscia 
si legge sopra Ze yua-ii cose ec. 

„ Batto e stipulato, il presente ^to. di eònse- 
» dì questa schedula in Lucca nel palab^o Or- 
,, succi situato ec. alla presenza dei sopràfirmatì 
j, Bertagna ec., testimonj chiamati, conoscenti,'..© 
„ giurati del silenzio come cosi giurarono, e gin- 
,, rano ec. ed in fede ■ ■ :• - 

„ Io Giuseppe Pera dottore, e nodaro pubbli- 
co collegiàto nella prefettura- di Lucca? hó-roga-i 
tò, e sòttosefitto il presente atto’, -è vi ho appo-* 
„ sto il mief sigillo’”. ' ■ : . .rji . , 

Nel testamento poi si ìe^ge, nomino erede ro-. 
sìducLrio il signor Cnvlo Znmbolltni col do'uej'.e. jre- 
rò di eseguire qucinto a -voce UZ medesinibè staio do- 


me preseritto e ordinato^ di modo eha,.'es,egd'tteran-s. 
.elle lo voehii segrete mie &ri,i)'iazèóht‘f' abbica-a^cond 
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segitirc e ritenere a sua. libera. dis]}osizione tutto 
quello i che da.lla detta mia facoltà sarà per avan¬ 
zargli. Instituendolo inoltre mio commissario te¬ 
stamentario, intendo che non debba esser tenuto 
mai per tempo alcuno a render conto a chicchessia 
del suo operato, giacche sono cerco della sua pro¬ 
bità, e retta coscienza. ■ j- * ^ 

GiovELiinij 6 Giacomo Bollani fratelli di An o 
nio testatore accusarono di nullità il testamento 
per due vizj di forma, e di solennità interna. 

Nell’atto di soprascrizione, dicevano gli atto¬ 
ri, si legge, che il testatore ha presentato una car¬ 
ta asserendo essere il suo testamento, ma le mo a- 
lità della legge per istahìllrne la validità, non furo- 
no osservate. Secondo le letterali espressioni e - 
l’articolo dovrebbe il notaro precedeie co a 

sua firma quella dei testimonj^— sarà sottoscritto 
dal testatore, e dal notaro unitamente ai testimo^ 

jij__ Ma se pur vuol permettersi che il notaro nrini 

dopo i testimoni, deve esservi almeno un’immedia¬ 
ta successione. La espressione unitamente, non può 
in diverso modo essere verificata. Le ^ 

statore, notaro, testimoni, dovevano chiudere, e 
perfezionare cosi l’atto di soprascrizione. Ma la tir- 
ma del notaro stesso nè venne fatta prima , ne im¬ 
mediatamente sussegue quelle dei testimoni ; un- 
que l’atto è mancante dì un sostanziale requisì o. 

Proseguendo colle'parole dello stesso articolo, 
tuffo deve essere fatto di seguito^ e senza deviare 
ad altri atti. II notaro passa alla stesa di un altio 
*tto totalmente distaccato , e diviso dal , primo. 
Scrive, che tutto fu^fiitto e stipulato in Lucca ec., 


ri 



nei palazzo ec.j alla presenza dei soprafìrmati te- 
stimonj Bertagna ec,, che firmarono ec., e poscia 
mette la sua firma. Non v’ha dubbio, che si riscon¬ 
trano così due atti distinti, li primo firmato dal te¬ 
statore , e dai testimonj , e quindi unicamente alla 
loro religione affidati; il secondo eh’è la sola opera 
del notare. Nessuno dei due può ritenersi valido. 
Non il primo, perchè mancante della firma del no¬ 
tare, non il secondo perchè non presenta che un 
semplice rogito notarile. Non può applicarsi P as¬ 
sioma ques ex abundantia non -vitiant. Bisognereb¬ 
be supporre, che il primo atto fosse'stato legittimo, 
ma giammai non lo fu, perchè difettoso della firma 
essenziale del notare. Il secondo non è steso in con¬ 
corso del testatore, e testimonj, ma lo fa il solo no- 
taro, il quale attestando di ciò che da prima era 
stato fatto illegalmente, non può servire a sanare 
l’incorsa nullità. 

Altra violazione di forme , veniva desunta 
dall’articolo 980, il quale prescrive che i testimo¬ 
nj richiesti ad esser presenti al testamento debbano 
essere maschj, maggiori di età, dimoranti nel re¬ 
gno, e partecipi dei diritti civili. 

Si firmarono i testimonj unicamente asseren¬ 
do la paternità, e loro patria. Ma nè essi nè il no- 
taro ha precisato se fossero o no maggiori, e parte¬ 
cipi dei diritti civili. Chi assicura, che tutti i testi¬ 
moni sottoscritti abbiano queste qualità? L’atto 
autentico per la disposizione dell’ artic. 1541 non 
permette, che si assuma alcuna prova nè oltre, nè 
contro quanto vi sia stato espresso. Per accertare se 
i testimonj usati nell’ atto di soprascrizione siano 
^5 






icloTiei, converrebbe far un’ apposita, ■^^elifica^ione♦ 
Ma se la legge lo vieta in distintamente nell’àtto au¬ 
tentico, molto più nei testamenti che fra questt-e a 
più geloso ed importante. Era dovere del notaro ai 
indicare, che i testimoni erano di tutte le necessa¬ 
rie qualità forniti. La sua mancanza ha lasciato i. 
dubbio, e la incertezza, che giammai si possono 
supporre in un atto, ohe deve essere in ogni sua 
parte compito, c perfezionato. Alla mancanza a 
alcuna delle formalità espressamente ordinate dal¬ 
ia le?ae, l’art. looi comminala nullità celi atto. 

'"Le Corti drappello, e la Corte di Cassazione 
dell’Impero francese,; le quali ebJaero la sorte di 
precederci di alcuni anni nell’ esecuzione del co i 
ce Napoleone, hanno sempre mostrato tutto il rigo 

re, dichiarando nullità per la più lieve mancanza 

nei testamenti. E infatti questo grand’ atto ^ po 
lenza che esercita l’uomo in un tempo, che pm non 
esiste, tale si presenta per la formalità, di cui a 
legge lo ha rivestito. Il mancare alle formalità e 
violare, è distruggere quella legge, che sola gli a- 

va vigore- _ _ • • j- t 

Dicevano gli attori Bollani pel vizio di solen¬ 
nità interna, che Cariò. Zambellini era istituito eie- 
de, ma col dovere di eseguire quanto a voce eragii 
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à<m-atctrio y V ^ e if/egatarìa jarà ìhearìcaÉ» 
di coìtsèr-vare ^ e restituire aé una terza persona , 
sarà nulla anche riguardo alV erede istituitoy ed 
al legatario. 

Con qiueste ordinazioni del testatore P erede 
■potrebbe essere incaricato di restituire dopo , la di 
lui morte, o ad un determinato tempo^ tutta, o 
parte della sostanza adi altra persona. Il codice Na¬ 
poleone ha voluto- s.eÌQlte le eredità da qualunque 
legame di conservazione, e non importa che questa 
sia o non sia stata indicata nel testamento. Il pas^- 
saggio di tutta o di parte della eredità dopo di esse¬ 
re stala goduta dal primo istituito fu il vero: agget¬ 
to della proibizione'. Il modo con cui è espressa la 
volontà del testatore .può-coprire la trasgressione 
alla legge,, e dii magistrato deve dichiararne lanul- 
lità.. 

Ma oltre essere il -testamento in opposizione 
alP-art., 896 ; lo è anche alPart. 911, e se:-il testato- 
rerroB avesse pensato a favofrire. delle persone.inca¬ 
paci , avrebbe liberamente’ sei'^itte tutte le sue di¬ 
sposizioni. Non :si avvolge nelle tenebre, e nel se- 
g-mto,-se non un’azione che, pòsta al cliiaro del 
giorno, simanifesterebbè ingiusta. Za>i,nbelìini era 
lo istròmento: delle passioni del testatore-,, e se P-ai'w 
ticol o x g go p resu me n ull i quegl i atti, G,’he: si riten¬ 
gono in-frode della legge , per argome-nto'di analo-r 
già il testaanetito. non può non essere giudicato nui- 
lo.: Si a;ggi;unga y. che ;il testatore do-vevaiayere una 
piena sicurezza, che le; d.ilui volontà si sarebbero 
eseguite 1 S-uppone diunque una previa intelli^nza,: 
iena convenzione con ^ambelliiri erede., Ed.imaN- 
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lora non è il caso di vedere in una sola, le dispo¬ 
sizioni di più persone, il testamento cioè fatto da 
due persone,e quindi vietato dal letterale prescrit¬ 
to dalPart. 96S. 

Evidente questo vizio di interna solennità, de¬ 
ve ancora portare la conseguenza della indeclina¬ 
bile nullità, 

Zanibellini intimato si difendeva sul primo 
obietto. Le formalità nel testamento mistico sono dì 
rigore, e sacre come quelle che danno valore e sus¬ 
sistenza alP atto, ma la loro ommissione, o la con¬ 
travvenzione deve egualmente essere dimostrata. 

In questo caso Patto di soprascrizione e quel¬ 
lo che dalla legge è ordinato. Firme del testatore, 
dei testimonj, e del notare unitamente e di seguito 
come dice Partic. 976, tutto è stato adempito. I?ei- 
chè il notare avanti di porre la sua sottoscrizione 
abbia rilevato , che avevano in precedenza firmato 
il testatore e testimonj,e tal altra cosa irrsignifican- 
te vi abbia aggiunto come potrà dirsi, che non sia¬ 
vi unità di contesto, che la firma sua fuori della 
sua sede sia collocata? Non sono due atti tra loio 
disgun-ti come mal si pretende. Attestando, che fu¬ 
rono eseguite le firme dal testatore, e testimonj, 
non si fa che continuare, e dare un grado di mag¬ 
gior perfezione alP atto. Poteva tralasciarsi, ma 
perchè il notare alla di lui firma abbia fatto prece¬ 
dere delle cose non necessarie, ma bensì relative 
alP atto, non ne viene, che siavi nata interruzio¬ 
ne, che un secondo atto indipendente dal primosia- 
si esteso. Le poche linee di serittul'azione del nota¬ 
io, subito essendo susseguite dalla di lui firma, non 
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può dirsi che ne sia derivata quella nullità, che so*- 
lo dalla mancanza della firma , dalla'-interruzione 
delP atto deriva. 

Quanto al secondo attacco. Gli è vero che nei 
■testimonj, nè il notaro asserirono che essi fossero 
maggiori, e partecipi dei diritti civili, ma quando 
realmente erano maggiori, e cittadini, come vuo-- 
le la legge, quale titolo di nullità? Gli attori, che 
avevano P interesse a mostrare che non fossero idcw 
nei, avendo ristretto le loro osservazioni sulla sola 
mancanza di tale indicazione nelP atto, hanno di-. 
mostrato, che nessun difettosi è in loro rilevato.E 
quando realmente sieno idonei, come la nullità ne 
potrebbe seguire? Converrebbe, che la legge obbli¬ 
gasse il notaro a precisare nelP atto, che abbiano i 
testimonj tutte le riferite qualità e ciò colla com¬ 
minatoria della nullità. Il codice Napoleone non. 
portando questa disposizione, il solo arbitrio la ag¬ 
giungerebbe. Non si contravviene al codice stesso, 
cercando la prova se un testimonio avesse o no le 
qualità richieste per assistere ad un testamento. In¬ 
dicandole si facilita dippià la contraria prova, e 
P accusa di falsO; avrebbe anche luogo.. Non indica- 
te poi, siccome la prova delPesistenza, od inesi¬ 
stenza di tali qualità, è totalmente disgiunta, dal te¬ 
stamento, anzi dipende da altri documenti preesi¬ 
stenti alla confezione del testamento stesso, potrà 
dirsi, che sia violata quella disposizione che riget¬ 
ta le prove oltre, e contro P atto autentico? 

Difende vasi, dalla terza accusa asserendo, che 
non sono vi gli estremi della sostituziqne d,i ^cui al- 
P art. 896, non la istituzione di persona..inpapàcé 
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■di cui all’ art, gii, non il testamento fatto da due 
persone, di cui all’art. 968 codice Napoleone. 

Deve essere incaricato V erede di conser'vare ^ 
è restituire ad una terza persona. Suppone dunque 
un antecedente possesso a favore dell’ eiede giaia- 
to. Ma nel caso si esprìme il testatore, che abbia lo 
Zambellini, eseguite le segrete sue commissioni ^ a 
jiténersi per lui il rimanente. E piuttosto una spe~ 
eie di legato , la di cui esecuzione si lascia alla re¬ 
ligione dell’erede, ma giammai una sostituzione 
che suppone , che la eredità sia stata dappiinia go-^ 
duta dall’erede stesso. 

Nè vale la presunzione avversaria , che in 
tal modo si copra la trasgressione della legge, favo¬ 
rendo una persona incapace. Quando l’erede non è 
persona incapace, il che non può dirsi dello Zam- 
bellini, come mai una lontana presunzione, anzi 
la sola possibilità potrà stabilire, che il testatole 
colle segrete cómmissioni all’erede, abbia voluto 
instituirè una persona incapace? Benché al testato- 
re non sia piacciuto palesare quali erano le di lui 
Volontà, e solo siasi confidato al suo erede, non ne 
viene perciò-, che immancabilmente abbia a figu¬ 
rarsi la nascosta instituzione di persona incapace^ 
Non èacéusatoZambellini come una di quelle per¬ 
sone che 1’ articolo gir considera come interposte, 
quindi non èssendo esso ferito dalla legge, se puie 
volesse ritenersi l’intenzione del testatore di favo¬ 
rire col di lui mezzo una prsona incapace, notì 
teotre'bbe consideràrsi nullo il testamento. 

li’ artie. goo esprime, che si avranno per non 
iscritte le condizioni impossibili, e contrarie alle 
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leggi, ed al buon costume.Qualora pertanto sì pro^ 
vasse,che tendeva il testatore a beneficare persona: 
incapace, lungi dalPessere nullo Patto, ne verrà; 
invece che dovransi le di lui segrete disposizioni 
ritenere inefficaci ad obbligare P erede per il loro 
adempimento, ma giammai portare la nullità del- 
P istituzione. Qual partito sia per prendere Perede 
Zambellini, questo non porta alcuna variazione, o 
pregiudizio agli attori Boll ani. Eseguisca, o nqti 
eseguisca la volontà del testatore, esso è Punico 
arbitro j un atto che dipende dalla sola di lui liber¬ 
tà, non potrà mai esporlo agli effetti di un’ accusa 
di nullità. 

Provato che non siavi nè sostituzione, nè Pi- 
stituzione di persona incapace, meno può fare osta¬ 
colo Passerzione, che siavi violazione delPart.pfiS, 

Conviene, che due persone congiuntamente 
facciano il testamento, perche ne sorga Pazione di 
nullità, ma qui è il solo Boll ani die de viene a que* 
spalto. Se prima aveva parlato, e concertato coll’e¬ 
rede suo non dimostra questo il testamento fatto da 
due persone. Rigetta la legge questa specie di testa? 
mento, perchè nelPatto più libero della vita non 
dovevansi riscontrare gli estremi, e le obbligazioni 
dei contratti, e sarebbe diventato irrevocabile un 
atto, che di sua natura sta sempre nella libera vo¬ 
lontà del testatore. Questo caso è fi.guraito dalla leg¬ 
ge terza, titolo 15, lib.40 ff. vos rogo ut in eoquod 
a •vobis peni , Jidem prasstetisy per queDeum ut fa» 
ciatis rogo. Era permessa questa formola di testare 
a motivo che , malgrado la confidenza ed anche la 
certezza del testatore che la sua volontà sarebbe 
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stata adempita, pure nessun legame civile veniva 
imposto all’erede, il quale da nessuna legge poten¬ 
do venire astretto a palesare li segreti del testato- 
re, cinicamente la di lui morale e religione poteva' 
essere la norma di sua condotta. 

Sentenza testuale 

della Corte dell’adriatico del dì 25 marzo 180S. 

Considerando che il testamento mistico dell’o¬ 
ra qu. Antonio del qu, Girolamo Francesco Bollani 
di Venezia del giorno 9 marzo 1807, rogato nello 
stesso giorno, ed anno per atti di Giuseppe Pera 

dottore, e notare pubblico collegiate nella prefet¬ 
tura di Lucca è stato rogato in conformità dell’ar- 
tic. 976 del codice Napoleone, perchè l’atto di suo 
rogito è unico e solo, e risulta formato di seguito 
nello stesso giorno, colla firma di propria mano del 
testatore, e dei sei testimoni, e del nodaro rogante ; 

Considerando che il precitato art. 97^ quando 
dispone che questo atto sarà sottoscritto dal testa¬ 
tore, e dal notaio unitamente ai testimonj, non di¬ 
stingue se debbano essere sottoscritti prima questi 
o quelli, e che risulta consentaneo alla ragione, ed 
alla qualità della persona insignita della pubblica 
fede che debba anzi essere compito l’atto stesso 
eolia firma del pubblico notajo rogante faciente fe¬ 
de delle firme delli soprascritti testimonj j 

Considerando che per l’art. 980 del codice 
prelodato li testimonj richiesti, ad essere presenti 
al testamento, devono essere bensì maschj, maggio- 
li di età, diraotanti nel regno, e partecipi dei dirit- 



ti civili j ma che la détta legge non im:pone al nota-* 
jo di far risultare nel suo rogito tali-requisiti dei 
testimonj, e che d’altronde gir attori fratelli Bolla- 
ni non hanno introdotta e provata eccezione veruM 
na di deficienza di requisiti in alcuno dei testimo- 
nj intervenuti nel testamento di cui si tratta ; 

Considerando che ogni uomo può disìporre H- 
heramente a piacere della di lui sostanza,semprec- 
ehè la sua disposizione non sia contraria alle pre¬ 
scrizioni di legge j 

Considerando che il beneficato Carlo Zambe 1 - 
lini è persona legalmente capace a sostenere la qua¬ 
lità di erede residuario che gli venne attribuita 
dal testatore , e che non vi è legge che proibisca al 
testatore medesimo di confidare vocali segrete ordi¬ 
nazioni da eseguirsi dall’erede suoj 

Considerando che nelle segrete vocali ordina¬ 
zioni dal testatore confidate all’ erede non si può 
fondatamente presumere che vi sia disposizione 
contraria alle leggi, e che quand’anche si volesse 
presumere, che vi fosse pel disposto dall’ art. go'o 
del codice Napoleone la disposizione contraria al¬ 
le leggi, ed ai costumi qualora fosse riconosciuta 
tale si dovrebbe ritenere soltanto per non esegui¬ 
bile ma non renderebbe giammai nullo il testa¬ 
mento, a riserva della sostituzione vietatafedecom- 
missaria, la quale certamente non esiste nel testa¬ 
mento controverso ; 

Considerando che l’atto di testamento non è 
uno di quegli atti che aisenso dell’artic. 1350, S* ^ 
del codice civile, la legge dichiara nulli per la loro 
qualità, come presuntivamente fatti in frode delle 
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sue disposizioni j e che passa una grande clifTerenza 
dall’atto alla disposizione contenuta nell’atto; 

Considerando finalmente che per I’ art. 1116 
del codice medesimo , il dolo non si presume , ma 
deve essere provato, e che quindi nel controverso 
testamento, non deve senza prova presumersi il do¬ 
lo, o la fraude contro la legge. 

La corte di giustizia civile, e criminale del 
dipartimento dell’ adriatico rigetta 1’ istanza degli 
attori fratelli Bollanì. 

Nei gravami nulla si è esposto, che valga a 
presentare nuovo aspetto alla quistione. 

Decisione testuale 

della Corte d’appello del dì 25 giugno 1808. 

Considerando, che l’atto di soprascrizione os¬ 
sia rogito del testamento mistico dell’ora qu. Anto¬ 
nio Bollani 9 marzo 1807 rogato nel giorno stesso, 
per atti del notajo di Lucca Giuseppe Pera, contie¬ 
ne l’adempimento di tutte le formalità prescritte 
nell’artic. 976 del codice Napoleone, ed è un atto 
solo sottoscritto dal testatore, e dal notajo unita¬ 
mente ai testimonj fatto di seguito, e senza devia¬ 
re ad altri atti, nulla rilevando che il notajo ab¬ 
bia sottoscritto l’ultimo, previe le indicazioni che 
erano di suo istituto. 

Considerando, che l’art. 980 del detto codice 
prescrive bensì che i testimonj richiesti ad essere 
presenti al testamento devono esser maschj, e mag¬ 
giori di età, dijnoranti nel regno e che godano dei 
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diritti civili, ma non prescrive che il riotajò debba 
raccogliere, ed unire al suo rogito le prove dì tali 
qualità, e neppure che ne faccia menzione espres-^ 
sa, te iti' conseguenza P omtnissione d’ una tale for¬ 
malità non prtescritta non importa la pena di nulli^f 


tàim'postà' h'telPart IODI del detto codice. 

* Considerando j che d’altronde.qualóra alcuno 
dei testimonj richiesti mancasse delle qualità pre¬ 
scritte nell’ atto di ammetterli, questo difettò, che 
in forza dell’art. looi importerebbe nullità, pote¬ 
va, e può sempre provarsi anche con documénti, 
Considerando che il codice Napoleone non 
proibisce ai testatori di dare vocali segrete ordina¬ 
zioni al proprio erede, o esecutore testamentario, 
ma solo proibisce le sostituzioni, come pure le di¬ 
sposizioni a favore di persone dal codice stessò di¬ 
chiarate incapaci’; ■ 

Considerando, che le ordinazioni segrete non 
possono presumersi fatte in fraude della legge e per¬ 
chè il dolo non si presume , e perchè l’aitic. 1550 
del codice Napoleone al §. r , dichiara anzi che de¬ 


vono considerarsi presuntivamente fatti in fraude 
delle disposizioni della legge quei soli atti, che la 
legge stessa ha dichiarato nulli per la sola loro qua¬ 
li tà; 


Considerando che d’altronde nell’ artic. ,8g6 , 
che vieta le sostituzioni, è detto^ che qualunque di¬ 
sposizione colla quale il donatario, V erede istitui¬ 
to, Q il legatario sarà incaricato di conservare , e 
restituire ad una terza 'persóna sarà nulla anche ri¬ 
guardo al donatario, all’erede istituito, 0 ai-lega¬ 
tario, ma che all’incontrò qualóra in qualunque di- 
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sposizione tra vivi, o di ultima volontà vi fossero 
condizioni impossibili, o contrarie alle leggi, o al 
buon costume, V art. 900 prescrive semplicemente 
che si avranno per non iscritte, e cosi nell’art. 91 r, 
qualunque disposizione a vantaggio di ima persona 
incapace, benché fatta sotto nome d^interposte per¬ 
sone, cioè dei padri, delle madri, del figli, e di¬ 
scendenti, o del conjuge della persona incapace, è 
semplicemente dichiarita nulla; 

Considerando, che Carlo Zarabellinl qu. San¬ 
to istituito erede residuarlo, e commissario testa¬ 
mentario del qu. AntonioBollani non è persona in¬ 
capace , e non consta che sia congiunto nei gradi 
indicati nel detto art. 911 con persona incapace, 

Considerando, che non solo non consta, ma 
anzi dal contesto del testamento e riprovato, che 
tra le ordinazioni segrete vi sia alcuna sostituzio¬ 
ne, perchè il Zambellini è istituito erede residua¬ 
rlo, ed inoltre commissario testamentario, ed è e- 
spressamente prescritto, che, eseguite anche le vo¬ 
cali segrete sue ordinazioni, abbia egli a consegui¬ 
re, e ritenere a sua libera disposizione tutto quello 
che n’avanzerà, il che esclude ogni dovere di con¬ 
servare parte alcuna dell’eredità residuarla a suo 
favore disposta per restituirla ad una terza per¬ 
sona , 

Considerando, che tra le dette vocali segrete 
ordinazioni non consta , che vi siano disposizioni a 
favore di persone incapaci, nè alcuna condizione 
impossibile, o contraria alle leggi, o al buon costu¬ 
me , ma quand’ anche vi fossero sarebbero nulle, e 
come non fatte in forza dei detti articoli 900, e 
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911 j ed in conseguenza il Zambellini non sarebbe 

tenuto neppure come commissario testamentario ad 

eseguirle in pregiudizio del suo residuo, 

La corte rigetta Pappellazione, decreta, che 

la sentenza 25 marzo 1808 della corte di giustizia 

civile, e criminale delPadriatico riportar debba la 

sua esecuzione, ec. 


Sezione Prima. 






1 & 

' 1 i ri " ; ' - , , 

Figli ( cura de’) massime in età infantile, penden- 
■'te e 'giudicata la separazion personale* 
SkpATtAZiorf PERSONALE - effetti della pendenza e 
’ ’ del giudirapporto alla cura de’figli maa^ime 
in età infantile. 



i/ In pendenza di lite non solo per divorzio, 
ma anche per separazion personale,la mo¬ 
glie può essere ammessa alla cura provv'i- 
sionale de’figli, qualora il giudice lo eie- 
da di maggior loro vantaggio. 

2. ** Se la separazion personale fu dalla moglie 

ottenuta, a lei esser debbono affidati i figli 
( come anche se avess’ella ottenuto il di¬ 
vorzio ) qualora il giudice non creda loio 
maggior vantaggio l’affidarli all’altro con- 
juge, ovvero ad una terza persona. 

3. ° Nell’età infantile si presume più vantag¬ 

giosa ai figli la cura della madre. 


Codice civile articoli 267, 302, 306. 


T^eresa Piccoli moglie di Pietro Fossati par¬ 
titasi dalla casa coniugale, e passata a quella del 








proprio padre, promosse, per titolo di sevizie e di 
gravi ingiurie la separàzión personale. In cantu- 
macia del marito venne questa giudicata dalla cor¬ 
te di giustizia dell’adriatic.o. nel giorno 28 marzo 
1808. 

Nel giorno i g aprile dell’ anno stesso la mo¬ 
glie, citò il marito perchè fosse deciso che la cura 
.principale del comun figlio Francesco, il quale allo¬ 
ra trovatasi nell’età circa di tre anni, a lei fòsse 
affidata fino al durar dell’età infantile; riservato al 
padj'e ogni diritto a lui competente sul bambino 
stesso. E' vero, diss’ellache l’art. 267 del codi¬ 
ce-civile in massima accorda al padre la preferen¬ 
za riguardo alla cura provvisionale de’figli, ma.è 
vero altrettanto che l’articolo stesso autorizza il 
giudice a disporre anche diversamente sulle /sblé 
instanze della madre, qualora il maggior vantaggio 
dei figli lo esiga. E' dunque rimesso alla cognizion 
prudente del giudice il determinare la scelta fra i 
due conjugi, secondo le circostanze. Nel caso p.re- 
sente debbono le circostanze appunto far trabocca-» 
re la bilancia in favor della madre. Gli articoli di¬ 
messi dalla medesima colla sua citazione per sepa- 
razion personale , confessati col silenzio del mari¬ 
to, e ritenuti per base della sua sentenza dal tri¬ 
bunale di prima istanza, provano che il sistema di 
vita di questo padre è affatto irregolare, D’.alt ron¬ 
de è facile il persuadersi che questo padre non po¬ 
trebbe personalmente esercitar le assidue minuzio¬ 
se cure eh’ esige un bambino costituito in tenera 
età. Bensì avrebbe potuto forse la di lui madre sup¬ 
plirvi, ma dessa passò,non ha guarì, di vita; ed in 
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fatti il bambino viene attualmente lasciato al go¬ 
verno d’ una mercenaria fantesca . Ve desi poi che 
in fatto queste verità riconosciute furono dallo stes¬ 
so padre , dacché egli medesimo, allorquando stac- 
cossi dalla di lui casa la moglie, le concesse volon¬ 
tario la cura provvisionale del figlio, lasciandoglie¬ 
lo per un mese intero, e soltanto in vendetta dell’ 
intentata separazion personale glielo ritolse dap¬ 
poi . Collimano perciò tutte le ragioni e le conve¬ 
nienze a stabilire, che il caso sia questo, in cui, u- 
sando il giudice del suo prudente arbitrio, esaudir 
possa le instanze di una madre affettuosa, la quale 
d’ altronde ha documentata in giudicìo la sua mo¬ 
rigeratezza e la sua irreprensibile condotta. 

Si oppose il reo convenuto contestando, che 
la legge civile agli articoli 571, 572, 373 senza 
alcuna eccezione attribuisce al solo padre l’eserci¬ 
zio dell’ autorità sopra i figli durante il matrimo¬ 
nio : che l’attrice mal applica I’ articolo 267 , il 
quale parla soltanto del caso in cui sia jsendente fra 
conjugi una lite per divorzio: questa lite non esiste 
presentemente, e pertanto non v’ha luogo all’arbi¬ 
trio del giudice di scegliere secondo le circostanze 
quello fra conjugi cui meglio esser possa affidata 
la cura provvisionale del figlio. Nè si può parifica¬ 
re l’un caso all’ altro, nè trarre argomenti d’ana¬ 
logia. L’articolo 267 stabilisce una eccezione al¬ 
la massima generale, nè può quindi estendersi dal 
caso espresso, al non espresso. La eccezione è scrit¬ 
ta per la sola pendenza di divorzio: non può adun¬ 
que applicarsi alla pendenza di separazion perso¬ 
nale. 
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Che se si volesse anche ap]àlicar al càso pre--. 
sente l’articolo 267,6(1 esaminare le circostanze, si 
rifletta, che qualunque in passato fossero state le 
direzioni del marito verso la moglie, non si potreb¬ 
be da queste dedurre che simili saranno quelle dei 
padre verso il figlio : eppure per privare il padre 
d’uno, e forse il più prezioso de’suoi diritti, occor¬ 
rerebbe provar la sua mala condotta appunto come 
padre, loccbè non potrà mai riuscire all’attrice. Di¬ 
mandò per questi motivi il reo convenuto, che fos¬ 
se rigettata la citazione , offrendo di collocar per 
tutto il giorno il figlio in una ottima scuola libe¬ 
ramente accessibile all’ attrice medesima. 

Il padre del reo convenuto pretese l’interven¬ 
to i n causa, e seco lui concluse sostenendo, che, trat¬ 
tandosi di un figlio nato e di una famiglia formata 
prima dell’ attivazione del codice da un padre non 
emancipato , non potevano i diritti di patria pote¬ 
stà acquistati dall’avo , togliersi dal nuovo codice. 
Che siccome egli essenzialmente è involto negli ef¬ 
fetti del matrimonio per aver ricevuta in casa la 
nuora , e firmata l’apoca nuziale , così trattasi in 
tal causa direttamente del di lui interesse,massime 
nella circostanza che il padre nulla dì proprio pos¬ 
siede. Che finalmente il bambino restando presso al 
padre, resta affidato in particolare alla direzione e 
sopraveglianza dell’avo,ed in conseguenza è tanto 
più allontanato il timore di quella trascuratezza o 
mala educazione, dal quale ripete la madre il sog¬ 
getto della sua pretesa. 

La corte di giustizia dell’ adriatico, secondan¬ 
do le conclusioni del sostituto al suo regio procura* 
Tó 
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tor generale,pTonuncib nel giorno 11 maggio i8oS 
la seguente 


Sentenza testuale. 

* 

^ Considera'ndo, che nella presente controversia 
trattasi unicamente della cura provvisionale d’un 
figlio costituito nell’ età d’anni 5 circa , e ciò fin- 
ch’egli sorta dall’età infantile,e che le leggi in tal 
proposito disponenti sono tutte dirette al vantaggio 
de’ figli che hanno bisogno della cura ed assistenza 
de’loro genitori, 

Considerando, che colla sentenza di questa 
corte S marzo passato è stata pronunciata la sepa- 
razion personale dell’ attrice dal di essa marito reo 
convenuto per causa determinata di eccessi ed in¬ 
giurie gravi, e per quegli altri tutti motivi che ri¬ 
sultano dalle considerazioni della stessa sen-tenza, 
dalle quali abbastanza si riconosce la qualità dei 
carattere, e del contegno tenuto dallo stesso reo, 
Considerando, che avuto riguardo allesuenun- 
eiate qualità di esso reo, non si può egli ritenere 
adattato a quella cura provvisionale infantile del 
figlio che dalla legge è contemplata e chegU si ren¬ 
de necessaria per la sua tenera età , 

Considerando, che per 1 ’ articolo 267 del co¬ 
dice Napoleone è demandata al giudice la facoltà 
di affidare la cura provvisionale de’ figli, penden¬ 
te la lite del divorzio a chi più credesse di maggior 
vantaggio de’ figli medesimi sulla instanza o della 
madre, o della famiglia, o del regio procuratore, 
Considerando, che le misure provvisÌQnali,al- 



le quali pub far luogo la domanda del diForzao'per 
càusa determinata, sorió'-applicabili per analDgia di 
ragione e disposizione anche nello statò di giudica¬ 
ta dimanda di separazion personale,^ come si dedu¬ 
ce dalPartieolo 506 del codice sullodato, sussisteni* 
do per Puna e per Paltrade stesse:massime, gli stes¬ 
si principi > 6 le stesse forme di forense procedura 
che si sonO' osservate. per condursi alla sopracitata 
sentenza dì personale separazione , ■ 

Considerando , che la cura provvisionale del 
■figlio costituito nelP età infantile di tre anni, la 
quale in sostanza non é altro che diretta alla di lui 
preservazione, e naturai vegetazióne, niente turba 
i diritti della patria podestà,. che séno attribuiti al 
padre dal titolo’9.°;del codice Napóleone, 

Considerando, che per P articolo 540 del co¬ 
dice di procedura civile per P intervento in causa' 
del suocero delP attrice , non pub ritardarsi il giu- 
dicio della presente, causa principale, la quale nel* 
Patto del detto intervento era in ista\o di decisio¬ 
ne j molto più, che non potrebbe ora aver luogo. Pin- 
ter vento medesimo col fondamento delle "Venete 
resistendovi P articolo 476 del codice Napo¬ 
leone ,, unica legge imperante nel giorno del pre¬ 
sente caso,, 

La corte:, non atteso Pinte'rvento in càusa del 
suocero delPattrice, dichiara che nelle particolari 
circostanze del caso la cura provvisionale del figlio 
Francesco ,, ora costituito nelP età di anni g circa, 
venga affidata alPattrice di lui madre, e ciò finch’e- 
gli arrivi alPetà di anni 7 , salvo sempre anche in 
questo intervallo di tempo sopra il detto bambino 





ogni altro diritto paterno , dovendo a tal effetto il 
reo convenuto consegnare alla parte attrice il figlio 
suddetto nel lermine di giorni tre, sotto commina¬ 
toria in difetto di usare anche tutti i mezzi coatti¬ 
vi di ragione. 

Nel giorno rg giugno i8oS appellazione dei 
soccombenti padre e figlio Fossati. 

Alle cose riferite in esame di legge aggiunse¬ 
ro alcune osservazioni in via di fatto sul contegno 
del marito che pretesero migliorato dopo pavyenu- 
ta separazion personale, documentando ch’egli eia- 
si intieramente alienato dal giuoco per cui colti^ a- 
va prima una viziosa passione, erasi dedicato al 
servigio di pubblico ufficio nel quale otteneva an¬ 
che l’approvazione dei suoi superiori, e lasciava 
conoscere anche al pubblico il suo attaccamento e 
le sue premure pel tenero figlio. Giustificarono in- 
noltre,che questo fanciullo era collocato presso una 
buona e saggia educatrice. 

Nelle sue deduzioni in appello, sostenne pai- 
ticolarmente 1’ attrice l’applicabilità al caso delle 
disposizioni dell’articolo 2^7? dacché la procedura 
dalla legge ordinata per la separazion personale è 
quella stessa ordinata pel divorzio: mentre appun¬ 
to la separazion personale ( escluso il solo caso del¬ 
la riunione dei conjugi) è sempre un incammina¬ 
mento al divorzio; perlocchè in due casi affatto e- 
guali non è dubbio, ch’eguale esser non debba 1 ap¬ 
plicazione delle disposizioni che riguardano i figli» 
Alle nuove introduzioni in fatto essa poi rispose, 
che i -dimessi documenti non provavano una decisa 
resipiscenza ed un cambiamento radicale nel carat-- 



tere e nella condotta del marito, e che se pur v>ero 
questo fosse, non ne risultarebbe giammai la conse¬ 
guenza che la cura del figlio in età così tenera bi¬ 
sognoso di mille piccole continue attenzioni, fosse 
meglio affidata al padre ed alleavo , occupati nei 
proprj affari, che alla madre formata dalla natura 
e dall’uso a vigilar e provvedere ogn’istante aipro- 
prj figli con una particolar assiduità , e tenerezza. 

La Corte d’ appello nella sediita 28 giugno 
1808, dietro le conformi conclusioni del sostituto 
al regio procurator generale pronunciò la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando, che se la separazione di corpo 
non può domandarsi che per que’ motivi pe’ quali 
si può domandare il divorzio, gli stessi debbono 
esserne gli effetti nell’ un caso , e nell’ altro , 

Considerando , che Teresa Piccoli, moglie di 
Pietro Fossati domandò la di già giudicata separa¬ 
zione , e che per 1’ articolo 302 del codice Napo¬ 
leone ì figli debbono essere affidati a quel conjuge 
che avrà ottenuto il divorzio, quando però il tri¬ 
bunale sulla domanda della madre, o del regio pro¬ 
curatore pel maggior vantaggio dei figli non ordi¬ 
ni diversamente, 

Considerando, che in questo caso il maggior 
vantaggio del figlio di soli 3 anni, durante l’età in¬ 
fantile , porta che sia piuttosto affidato alla madre, 
che al padre contro cui è seguita la sentenza di se¬ 
parazione, 

La Corte rigetta PappeUazione, ed ordina che 

j6 
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la sentenza della corte di giustizia dell’ Adriatico 
del giorno 11 maggio riportar debba la piena sua 
esecuzione. 

Sezione Prima. 


IX. 


Dilazione a pagamento - 
Esecuzione di sentenza. 


Condannato un debitore al pagamento imme¬ 
diato, con una prima sentenza che avreb¬ 
be potuto accordargli una moderata dila¬ 
zione, non pub il giudice con una seconda 
sentenza sospendere l’esecuzione di quel¬ 
la prima, mediante la concessione d’alcun 
termine. 


Codice civile articolo 1244. 
Codice di procedura articolo 122. 


Ilsignor Aimi Visconti creditore in vigor d’i- 
stromento 29 settembre 1801 di mutuo dal sig. Al¬ 
vise Contarmi di lire 17397:9 per capitale, e d’al¬ 
tre lire 956:88 per interessi, citò in giudizio il de- 










bltore, il quale non comparve ad eccepire la diman¬ 
da. Nel giorno 19 decembre iSo^, la corte di gm-i- 
stizia delPAdriatico, dichiarata la contumacia del 
reo convenuto, lo sentenziò a pagar le suddette due 
somme alPattore , a di cui favore accordò anche 
P esecuzione provvisionale senza cauzione non o-> 
stante opposizioneod appello. 

Non avendo voluto aecoglier Pattore Poffer¬ 
ta fattagli dal reo convenuto di dar in pagametìto 
tanti beni a stima, diede mano agli atti esecutivi. Fu 
allora che Poppignorato Contarmi citò il Visconti, 
proponendo che gli fosse concessa la dilazione di 
mesi 1-8 al pagamento del capitale. : i j 

Questa sua dimanda era appoggiata alPa^ti- 
colo I a44 del codice Napoleone, che aceorda' -ai 
giudici Parbitrio di concedere delle moderate dilà^ 
zioni secondo la situazione dei debitori: Giustificò 
la sua situazione, mostrando cbe, siccome il ,s.uo 
stato attivo sorpassa di gran lunga passivo, aseenA 
dendo questo a quasi lire 15000 d’annua : rendita 
netta, cosi era pienamente assicurato il credito del 
Visconti; che entro al termine ricercato, a ragiori 
lusingavasi di poter verificare a conveniente patto 
una vendita d’immobili, col di cui ricavato estinguer 
il debito senza soccombere ai rovinosi effetti della 
vendita forzata all’asta: ch’egli finalmente al suo 
creditore aveva spontaneamente offerti in paga¬ 
mento i suoi fondi a stima, e l’aveva già pronta¬ 
mente soddisfatto pegP interessi decorsi : circostan¬ 
ze tutte'che documentavàno deipari, e la di lui vo¬ 
lontà, e la di lui momentanea impotenza di renfei' 
soddisfatto il suo creditore. rP 
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L’intiinato Visconti sostenne, che non si po¬ 
tesse al debitore alcuna dilazione concedere. 

Il Contarini, disse egli, non solo non intro¬ 
dusse eccezioni, allorché fu citato a! pagajnento , 
ma neppure, come potuto avrebbe allora, dimandò 
dilazione. Lasciò seguir la sentenza che lo condan¬ 
nò al pagamento anche coll’esecuzion provvisoria 
senza cauzione, e non ostante opposizione, od ap¬ 
pello: la lasciò passare in giudicato, e stette in si¬ 
lenzio finché fu colpito dagli atti esecutivi. A que¬ 
sto punto non può essergli più lecito di domandar 
dilazione. L’articolo 1244 che accorda ai giudici 
la facoltà di concederla, contempla il caso in cui il 
debitore la dimandi nell’atto d’esser impetito pel 
pagamento. Ciò tanto è vero quanto che il codice 
dì procedura all’articolo 122 esprime, che qualun¬ 
que volta possano i tribunali accordare dei termini 
all’esecuzione delle loro sentenze, debban essi far¬ 
lo nella sentenza suddetta che decide la contesta¬ 
zione. Quando per altro il giudice ha condannato 
un debitore al pagamento assolutamente, non vi 
ba luogo a dilazioni ulteriori, ma deve la sentenza 
assolutamente eseguirsi. 

La corte di giustizia dell’Adriatico decise nel 
giorno 7 maggio 1808 in favor dell’attore Contari- 
ni colla seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando che pel disposto dall’artic. 1244 
del còdice Napoleone, i giudici, avuto riguardo al¬ 
la situazione del debitore, ed usando con molta ri- 
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serva della lor facoltà, possono accordare dilazioni 
moderate al pagamento, 

Considerando che una moderata dilazione nel 
caso presente non rende peggi or la condizione del 
creditore, e d’altronde giova alle circostanze del¬ 
l’attore per eseguire con minori discapiti il paga¬ 
mento del suo debito, 

Considerando che colla ricevuta 2 maggio cor¬ 
rente il reo convenuto creditore è saldato di tutti x 
prò corsi sopra il suo capitale, 

Considerando che il codice Napoleone nelPac- 
cennato art. 1244, contempla non già che la dilazio¬ 
ne sia ricercata all’atto che il creditore dimanda il 
suo pagamento, ma permette di sospendere l’esecu¬ 
zione giudiziale ,.il che presuppone pronunciato 
anzi il giudizio di pagamento. 

Considerando che l’artic. 122 del codice di 
procedura civile che parla dei termini, non è altri¬ 
menti confondibile col predetto artic. i 244 del co¬ 
dice Napoleone, 

Considerando che colla presente sentenza non 
è tolta, ma soltanto sospesa l’oppignorazione mo¬ 
biliare praticata dal reo convenuto sopra gli effetti 
del debitore, 

La corte ammette l’istanza dell’attore, limi¬ 
tando pero la proroga a soli mesi dieci di tempo 
dall’odierna sentenza, restando frattanto sospesa 
ogni giudiziale esecuzione. 

Il reo convenuto, appellandosi da tale senten¬ 
za, aggiunse alle ragioni in prima istanza dedotte 
alcune considerazioni per confutarne i motivi. Co¬ 
me si pub, diss’egli, calcolar inapplicabile l’ar- 














S2 

ticolo 122 del codice di procedura cibile, s’egli di¬ 
spone per ognuno di que’casi in cui i tribunali pos¬ 
sono accordare dei termini? Se in questo caso può 
il tribunale accordare il termine, entrerà anche 
questo nell’ognuno, da cui nessuno può ritenersene 
escluso. E come si può calcolar d’altra parte che 
l’articolo 1244 del codice Napoleone parli anzi del 
caso in cui sia già stato dapprima giudicato il paga¬ 
mento, perchè dice che porranno / giudici sospen¬ 
dere T esecuzion giudiziale ? Quest’è un equivoco 
manifesto. Anzi perché giudicar devesi insieme col¬ 
la dilazione il credito è necessario il sospendere 
l’esecuzione , dacché le sentenze portano l’ ordine 
esecutorio, il quale non può frenarsi senza un’e¬ 
spressa ordinazione del giudice. Finalmente se la 
legge stessa inculca ai giudici di usare con molta 
riserva di tale arbitrio che fa forza al diritto legale 
del creditore, e che se abusato fosse, ritornerebbe 
a scandaloso trionfo dell’impuntual, e talor mali¬ 
zioso debitore, come si potrà in questo caso ritener 
provata Pimpotenza elei debitore, il quale in nes¬ 
sun modo ha documentato di non aver il danaro 
per soddisfare ? 

L’attore appellato, in diritto s’attenne alle de¬ 
duzioni già fatte in prima istanza, ed ai motivi 
dell’ottenuta favorevole sentenza. Aggiunse in fat¬ 
to che allorquando egli praticò la sua citazione in 
punto di proroga, non era altrimenti passata in 
giudicato la sentenza 19 decembre 1807 che Pave- 
va condannato al pagamento, dacché il trimestre 
entro cui può appellarsi una sentenza, non sidee- 
•calcolar dal giorno della prolazìone, ma bensì da 






quello dell’ intimazione della medesima. Ch’ egU 
aveva benissimo provata la sua impotenza a sup¬ 
plir sul momento in danaro, non solo coll’avei' fat¬ 
ta all’appellante l’esibizione di dargli in paga al¬ 
trettanti fondi a stima, ma coll’essersi anche la¬ 
sciato colpire dalle oppignorazioni sempre danno¬ 
se, e sempre umilianti, e quindi sempre evitate da 
chi si trova nella possibilità di pagar prontamen¬ 
te. Ch’egli sperava in fine mediante una discreta 
dilazione di poter soddisfar in danaro il suo debi¬ 
to, mentre documentava d’aver già data mano agli 
atti forensi per costringere certo Mainardi suo de¬ 
bitore ad affrancargli la riflessibile somma di li¬ 
re 17000. Dunque era questo certamente uno dei 
casi ne’ quali poteva il giudice usar con ragione 
dell’arbitrio dalla legge concessogli. 

Portata la causa alla corte d’ appello, questa 
riformò nel giorno 19 luglio 1808 la sentenza di 
prima istanza colla seguente 

Decisione testuale. 

Considerando che l’artìcolo 122 del codice dì 
procedura civile ordina che in tutti quei casi, nei 
quali i tribunali possono accordare dei termini per 
l’esecuzione delle loro sentenze, lo faranno essi 
nella sentenza medesima che decide la contestazio¬ 
ne, e vi si enuncieranno i motivi dell’ accordato 
termine, 

Considerando che il termine di mesi dieci ac¬ 
cordato dalla sentenza 7 maggio 1808 della corte 
di giustizia civile, e criminale dell’Adriatico all’e- 
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secuzione delPaltra sentenza della corte medesima 
19 decembre 1807 in punto di pagamento non era 
stato a senso del surriferito artìc. 122 inserito nel¬ 
la sentenza sopra la contestazion principale , 

Considerando che la facoltà accordata ai giu¬ 
dici dall’articolo 1244 del codice Napoleone di so¬ 
spendere l’esecuzioni giudiciali in caso d’accorda¬ 
bile dilazione, contempla che vi possano essere dei 
documenti d’esecuzione parata, e che ogni senten¬ 
za deve in generale portare in se stessa 1’ ordine 
esecutorio. 

La Corte ammette l’appellazione, e riforman¬ 
do la sentenza 7 maggio 1808, dichiara non farsi 
luogo alla dilazione ec. 

Sezione Prima. 
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Autor izzAzioN della moglie a star in giudizio 
contro il marito. 

Convenzione fra marito e moglie - Moglie. 


La moglie legalmente separata dal marito , 
che ha convenuto seco lui rapporto al pro¬ 
prio alimento, e che nella convenzione fu 
autorizzata dal medesimo ad implorarne in 
ogni tempo e caso 1’ esecuzione , non ha bi¬ 
sogno d’ altre autorizzazioni per istar in 
giudizio contro di lui all'oggetto di cosUin-, 
gerlo all’esecuzione cui egli mancasse. 



Codice civile art. £15, 218, 219. 
Codice di procedura articoli 861, 865. 


JVtediante sentenza ecclesiastica trovavasi 
Maddalena Fantuzzi nell’anno 1795 legittimamen¬ 
te separata dal marito Giannantonio Règazzetti. 
Questi due conjugi nel gennajo 1796 convennero 
sulla rispettiva contribuzione e percezione degli 
alimenti fissati in annui ducati centocinquanta ; e. 
si chiuse il concordio colla clausola eh’esso sarà 
prodotto al magistrato deW A-wogaria per implo-' 
rame in ogni tempo e *^aso la sua inviolabile eie- 
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cuziojie. Cadde in seguito-il marito in difetto d^al- 
cune rate; quindi con altra privata scrittura 29ot¬ 
tobre 1804 il marito senza pregiudicar le ragioni 
e crediti della moglie, le assegnò a saldo del decor¬ 
so la metà d’un’onorario eh’egli percepiva dalla 
famiglia Mora mensualmente, lasciando illese alla 
stessa le ragioni, anzianità, e prerogative pegli 
alimenti successivi. 

Nemmeno in progresso riesci più puntuale 
ne’ suoi pagamenti Ì1 marito. Laonde nel febbraio 
I 808 videsi la moglie contro di lui insorgere, e pro¬ 
porre in due articoli il pagamento di lire 2059 per 
titolo di pensioni arretrate,e dì lire 118 per titolo 
di pension decorrente. Non essendo comparso egli 
a difendersi, 

La corte di giustizia dell’Adriatico sulle favo¬ 
revoli conclusioni dei pubblico ministero pronun¬ 
cia nel giorno 6 aprile i8oS la seguente 

Sentenza'TESTUALE. ' 

Considerando che Ì1 credito dell’attrice è fon¬ 
dato sulla carta di convenzione del mese di genna¬ 
io 1796, riconosciuta e ratificata colla carta poste¬ 
riore 29 ottobre 1804 dal reo convenuto , 

Considerando che dalla non comparsa in giu¬ 
dizio del patrocinatore del reo convenuto debita¬ 
mente citato viene avvalorato il credito dell’attri¬ 
ce, anche- rapporto alla realtà delle somme addi- 
mandate , e risultanti dal conto intimato ad esso 
reo, e non. opposto, 

Considerando ch’è-dover del marito di non la- 
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sciar mancare ^alimento alla moglie, bencliè dallo 
stesso legalmente separata co? metodi precedènti 
all’attivazione de’nuovi codici : e che gli oggetti 
d’ assegnamenti provvisionali d’ alimenti godono 
del favore dell’ artic. 155, §."7 del codice di proce¬ 
dura civile, 

La corte di giustizia dell’adriatico dichiara la 
contumacia del reo convenuto, e condanna Iq stes¬ 
so reo a pagare all’attrice ec. 

Il marito interpose i’ appellazione. Oltre ai 
motivi di^merito, de'’quali non faremo parola , per¬ 
chè estranei alla quistione d’ordine che ci siam qui 
proposti di riferire, egli contestò la revoca della 
sentenza, perchè faceva ragione alla domanda d’u- 
na donna non autorizzata nè dal marito nè dalla 
legge a stare in giudizio. Appoggiò egli la sua ec¬ 
cezione agli articoli 215 , 218 e 219 del codice Na¬ 
poleone, ed ali’artic. 861 del codice di procedura 
civile, i quali dispongono in massima generale e 
senza restrizione alcuna, che^qualunque volta una 
donna maritata vuol far una domanda in giudizio, 
debba previamente riportar dal suo marito l’auto¬ 
rizzazione, oppure dal giudice, ove quegli si sia 
rifiutato dal concedergliela. 

Rispose l’appellata che il codice esige, che la 
moglie sia autorizzata dal marito a star in giudizio 
nell’ipotesi ch’essa, convivendo con lui, voglia in¬ 
tentar delle azioni in confronto di terze persone 
non già nel caso ben diverso ch’essa, già dal marito 
legalmente separata, voglia intentar delle azioni 
contro al medesimo : ed esige poi chela stessa sia 
•autorizzata dal giudice óve ilniarxto o si rifiuti, 
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o sia inabilitato a prestarla per età, assenza, inter¬ 
dizione, o criminale condanna: locchè pure necesr 
sarianiente si riferisce al caso d’agire contro di ter¬ 
ze persone e non contro del marito stesso. Nè si op¬ 
ponga che per l’articolo 865 del codice di procedu¬ 
ra-la moglie per dimandar contro del marito la se¬ 
parazione de’ beni debba innanzi ottenere P auto¬ 
rizzazione del giudice : giacché prima di tutto que¬ 
st’è una disposizion particolare che, risolvendosi 
in una eccezione, non fa se non confermar la rego¬ 
la generale, che cioè per agire contro del marito 
non sia di mestieri alla moglie d’ alcuna autorizza¬ 
zione: in secondo luogo deve osservarsi che, riuscen¬ 
do la separazione dei beni quasi sempre pregiudi- 
cievoie ai creditori del marito, può dirsi che la mo¬ 
glie intenta in simil caso un’ azione dannosa a ter¬ 
ze persone. Ma quand’anche piacesse intendere la 
legge in guisa da dedurre obbligata la moglie a ri¬ 
portar l’autorizzazione anche per impetire il pro¬ 
prio marito, si dovrà poi sempre conoscere che, 
esercitando essa un’ azion dipendente da conven¬ 
zioni seco lui stipulate certamente ad oggetto che 
sieno eseguite, abbia già da lui ricevuta nella con¬ 
venzione stessa l’abilitazion occorrente ; certo es¬ 
sendo che chiunque vuole il fine, vuol anche i mez¬ 
zi necessarj a conseguirlo. Se non che, si esige forse 
per esuberanza di prove anche un’ autorizzazione 
espressa? La si legge fuor d’ogni equivoco nella 
carta gennajo 1796, là dove i due conjugi scrissero 
eh’essa convenzione verrà prodotta al magistrato 
per implorarsene in ogni tempo e caso la sua invio¬ 
labile esecuzione. Ed infatti, ricevuta eh’ ebbe il 





marito la citazione della moglie , non le oppose 
quest’eccezione di nullità, come avrebbe dovuto 
i^aie in forza dell’ articolo 175 del codice di procé- 
c u] a civile se eredea .che quesia.le potesse compe¬ 
tere, ma se ne resto silenzioso, e si lasciò giudica¬ 
re in contumacia. 

Isella seduta i 8 agosto 1808 la corte d’appel¬ 
lo, dietro le conclusioni del sostituto al regiò procu¬ 
ratole generale, il quale ritenne la necessità dèl- 
l’autonzzazion del marito, pronunciò la seguente 

Decisione testuale. 

_ Considerando che in forza dell’artic. 223 del 
codice Napoleone, l’autorizzazione data in genere 
dal marito è valida reiatìvamónte aH’-amministra- 
zione dei beni della moglie, 

Considerando che a maggior ragione deve ri¬ 
tenersi valida 1’ autorbzzazione speciale data da 
Gio: Antonio Regazzetti alla di lui moglie Maddale¬ 
na Fàhtuzzi nella convenzione gennajo 1706'd’im¬ 
plorar in ogni tempo e caso P'inviolabile esecuzion 
della convenzione medesima che riguarda Paliiiien- ' 
to da lui promesso alla moglie stessa in ragione di 
ducati 150 cori-, annui, pari a lire d’itaiia 475:86 
Considerando quanto al merito che l’azione ' 
dell a trice contro al marito.è diretta all’eseouzio- 
ne delia carta di convenzione sopracitata la tJuaU*" 
non fu altrimenti derasata, ma venne anli ricono- 
sciuta e ratifiOafa dal marito colla posterior carta 

ag ottobre 1804, , 

La corte rigetta l’appellazione ec. u J 
Sezione Prima, < . 
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Eitrattazion ài Sentenza ^ Mezzi- straordinari 
d’impugnar nn giudicato^ 


n rimedio della ritrattazion di sentenze non 
può averluogoper impugnar giudicati an¬ 
teriori alP attivazione della nuova proce¬ 
dura civile, pei quali possono competere 
altri rimedj. 


Codice di procedura civile art. 480, 
e seguenti. 


X^prenzo Sangiantofietti asserto Creniapco 
conistromento 7 marzo i 8 d8, rogato in Treviso dal 
notajo Lorenzo Casellati, acquista da Marin ^orzi 
asserto commorante in Milano alcuni suoi beni sta¬ 
bili pel prezzo ed ai patti nelP istromento stesso 

determinati. . . 

E.r.an que’ beni già prima aiHttati dal 7 *orzi a 
Bernardo Locatelli. Usando P acquirente Sangian- 
toSettj dei d>iritti segnati dalla le^e empur^f^ d, 
iee, , legge vigente al tempo del contrattò, 
ottiene co’ vecchj metodi tre decisioni de Unitive, 
coll’ una delle quali vien riconosciuto il suo acqui¬ 
sto, coll’altra il dk’jtto di esigere l’afStto, e colla 
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tana, il dovere del conduttore di rilasciare li beni 
•ad osso affittati.;. ' ' 

In questo frattempo Locate Ili, facendosi at-* 
■tore contro SangiantofFetti non meno ebe contro 
Zorzi, introdusse una petizione in data 29 mag’i 
gio rSo7y con euj^ dimostrando che calie loro false 
asserzioni di non avere domicilio in Venezia, avea- 
no'defraudato d dazio cosi, detto'wzesseiterict, e che 
perciò a termini delP artìcolo 177 delP Austriaco 
decreto 19 decembre 179^ > ^1 contratto non potea 
sortire veruneffetto, chiedeva cjuindi che fosse pro¬ 
nunciata la nullità del contratto medesimo. Proce¬ 
dettero gli atti £no alla irrotulazione inclusive j 
quando nelP8 giugno 1808 recede Pattore dal giu¬ 
dizio. 

Sin dai due dello stesso mese di giugno Plnspet- 
torato di finanze di Venezia avea fatto conoscere 
un decreto della direzione generale del demanio , 
con cui sopra segreta denonzia vennero condani¬ 
nati il venditore Zorzi, ed il compratore Sangiantdf- 
fetti a pagare italiane lire 9824 per daziomesset- 
tarla, oltre il 15 per cento di pena per la irregola¬ 
rità del ridetto istromento j ed una multa di duca¬ 
ti 50, fu inflitta al notajo che Pha rogato ; dal qual 
decreto appellsossi Sangiantoffetti al Ministro delle 
finanze, indi al Consiglio di Stato. 

Promunitosi del consulto di tre avvocati,./è 
adempiuto alla prèscrizion del deposito, LocatelK 
nel giorno 25 giugno, propone dinanzi la Corte 
d’appello di Venezia in confronto di Sangiantoffe^ 
ti un’istanza per'.ritrattaziGne^delle tre anzidette 
decisioni definitive. Dolo personale, e scoperta di 
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nocumenti occultati pel fatto dello ste^'sc avversa- 
rioj sono i titoli sui quali fonda l’istanza. Dolo per¬ 
donale riscontrasi nel reo convenuto, che essendo 
yeneziano si asserì Cremasco per fraudare i pubbli¬ 
ci diritti del dazio messettaria, e dar validità ad un 
contratto nullo per legge. SangiantofFetti aveva pur 
occultato i documenti che avrebbero potuto far co¬ 
noscere questa sua frode all’ attore, che solo nel 
maggio 1807 potè rilevarla, e ben tosto istituì la 
pendenza-per la nullità dell’istrumento, ma com¬ 
battuto acremente dal reo convenuto, dovette aspet¬ 
tare la decisione dell’ autorità amministrativa che 
pose in chiara luce la frode,ed a lui aprì l’adito di 
agire per la ritrattazione delle precorse sentenze. 
La scoperta adunque della frode consiste nella co¬ 
noscenza della decisione demaniale, .e solo da un 
tal punto decorrendo il termine di tre mesi a pro¬ 
porre il ricorso per ritrattazione dà sentenza, egli 
è manifesto che Locatelli anco in questa parte ha 
obbedito alla legge. Trattandosi di caso in ogni sua 
parte verificato avanti l’attivazione del codice di 
procedura, egli poteva più facilmente u-sare del be¬ 
neficio della restituzione in intero. Scegliendo pe¬ 
rò le nuove forme della ritrattazione, egli si è sot¬ 
toposto a più gravi difficoltà. E dolo personale, e 
scoperta di documenti dalla contraria parte, posse¬ 
duti, sono titoli per cui -avea luogo la restituz-ione 
in intero, come in presente la ritrattazione di sen¬ 
tenza, 'Quando perciò gli effetti delle due leggi so¬ 
no perfettamente conformi, qualora per la proce¬ 
dura si scelga la posteriore malgrado che all’attore 
^bba essere più difficile e meno estesa, non è cer- 






taniente violato il sacro principio della non retro"' 
attività delia lesse. 

T1 

li reo convenuto Sangiantoffetti nelle sue di¬ 
fese sosteneva impi'ocedibile la domanda di Loca- 
telli. Non é dredibile che il rimedio della ritratta¬ 
zione si applichi alle sentenze emanate alP ombra 
del legolamento Austriaco del processo civile. Al¬ 
tri limedj j altri mezzi vi sono indicati a salvezza 
delle paiti che fossero state innocenteménte sagriti-- 
cate. I.a ritrattazione dì sentenze e un rimedio del 
tutto nuovo offerto alle parti la prima volta dal co- 
ice di civil procedura. Le leggi di procedura del 
pali che tutte Paltre provvedono soltanto per Pav- 
veniie, e non lian quindi effetto se non per le cau- 
^e incoate dopo la loro attivazione. Malamente dun¬ 
que si abusa della nuova legge per applicarla a cau¬ 
se non solo trattate ^ ma anche decise innanzi la sua 
attivazione; malamente si tenta d’ impugnare tre 
decisioni definitive con un rimedio che al tempo 
della loro emanazione non era cónosciuto nè dalli 
giudici j ne dalle parti. Sarebbe questo evidente¬ 
mente 1 effetto retroattivo riprovato dalParticold z 
del codice Napoleone. Anche P Austriaco regola¬ 
mento offre 1 limedj opportuni per impugnare li 
giudicati. Usi dunque P attore di que’ rimedj che 
soli concede quella legge sotto il di cui impero ema¬ 
narono le sentenze ch’egli vuol impugnare. Nè gio¬ 
va il dire che essendo il rimedio della ritrattazione 
piu diffidi di quello della restituzione in intero, 
fosse in facoltà dell’ attore la scelta dell’ uno o del- 
l’altro. Senza concedere che la cosa sia difatti co¬ 
sì, chi non vede annichilarsi la massima della non 
j8 
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retroattività della legge, se venisse con tale prete¬ 
sto applicata la ritrattazione di sentenze pronun¬ 
ciate alPombra delle léggi precedenti? 

Entrando poi nel merito della quistione , sog¬ 
giungeva il reo convenuto , che se pur fosse appli¬ 
cabile il rimedio della ritrattazione alle tre decisio¬ 
ni dalP attore impugnate, ne era decaduto pel suo 
silenzio. Il termine a proporre il ricorso per ritrat¬ 
tazione è di tre mesi dal giorno della scoperta del 
dolo, ovvero dei documenti.Cosi l’articolo488 del 
codice di procedura. Il dolo di cui è accusato San- 
giantoffetti fu dal Locatelli scoperto sin dal mag¬ 
gio I 807, in cui rilevò che per false asserzioni non 
fu pagato il pubblico dazio, e contemporanea fu la 
scoperta dei documenti che diedero occasione a tan¬ 
to rilievo. Dunque lasciò egli trascorrere oltre ad 
un anno fra la scoperta e’I ricorso; non è certamen¬ 
te ammissibile il troppo tardo suo tentativo. 

Vana poi è realmente l’accusa di dolo. Pende 
tuttora dinanzi al Consiglio di Stato il ricorso pre¬ 
sentato dal Sangiantoffetti contro le decisioni am¬ 
ministrative. Potrebbe il consiglio di stato decidere 
che il Sangiantoffetti non sia tenuto al pagamento 
del dazio; è dunque tuttora incerto s’egli realmen¬ 
te abbia frodato il dazio messetteria. Ma se ciò pur 
fosse certissimo, egli sarebbe tutt’al piò imputabi¬ 
le di frode a danno del reale tesoro, non di dolo a 
danno del suo avversario. 

r Nè migliore si è 1’ ultimo appoggio della sco¬ 
perta dei documenti. Sangiantoffetti non occultò 
mai Commesso pagamento del dazio. Se il dazio 
fosse stato pagato, ve ne sarebbe la solita menzio- 




ne in calce. «lelPcistriimen.to,,mancando la qaale 4 oi 
■«:ea.be,n: vedersi P accaduta otnniissione. Più aneo-- 
ra: per far luogo alla ritrattazione, è préscì-itto che. 
ì documenti occultati sien decisivi nelle'piìecorse 
quistioni. Nè puntodecidevailsapereseSangian,- 
tojfettl fo5se Q no> sottoposto al pagamento del da-, 
zio. Anzi P autorità amministrativa nelP ordinarei 
che il dazio venga pagato-, confermò viemeglio la 
sussistenza delPatto, essendo incontrastabile, ehe- 
non si pagan tasse d’un atto nullo. Se valido è Pat¬ 
to d’acquisto, fu dunque ben giudicata colle njtal 
impugnate deGtsioni la sua eseGuzione-, La,donaan- 
da di ritrattazione perciò destituta di qualsivoglia 
appoggio,, e sotto qualunque esame, non può non. 
essere rigettata. 

Il signor Lunghi sostituto-al regio procurator 
generale nelle sue conclusioni, senza entrare nel 
merito della quistione , instò perchè venga sospesa 
la decisione, finché; S. A. I. il Principe Vice-Re de¬ 
liberi sul ricorso prodotto da Sanglantoffetti contro 
al decreto del Ministro delle finanze sul punto del 
pagamento del dazio messettaria. 

La Corte d’ appello non facendo luogo alla 
detta requisizione del pubblico ministero, pronun¬ 
ziò sotto il giorno 20 settembre 1808 la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando che il ricorso per ritrattazione 
di sentenza concesso nel titolo II del libro IV, par¬ 
te 1 del codice di procedura civile è applicabile sol¬ 
tanto alle sentenze inappellabili proferite a norma 
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del codice stesso, non alle sentenze conformi ema-* 
nate a vecchio metodo, per le quali possono compe¬ 
tere altri rimedi > 

Considerando che questa eccezione è stata in¬ 
trodotta dal reo convenuto nelle sue difese a fron¬ 
te della citazione delP attore nel paragrafo non è 
credibile. 

La Corte rigetta come improcedibile in ordi¬ 
ne la citazione 25 giugno 1808 per ritrattazione 
delle due sentenze definitive del cessato tribunale 
d' appello generale pegH stati Veneti 18 marzo, e 
14 luglio I 807, e dell’altra sentenza definitiva 25 
novembre 1S07 pronunciata da questa Corte d’ap¬ 
pello faciente funzioni di tribunale d’appello nel¬ 
le cause a metodo vecchio, e per la conseguente ri- 
trattazione delle rispettive sentenze di prima istan¬ 
za, confermate con dette sentenze d’appello. 

Sezione Pkima. 
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Seque«tkatari - Debito del sequestratano 
illiquido^ 


^ Il sequestratario che può essere o diventar de-' 
bitore verso il sequestrato, quantunque sia 
incerto ed illiquido il suo debito , deve 
nella sua dichiarazione fare le relative e- 
nunciazioni, e presentare i documenti che 
■ avesse giustificanti le medesime a norma 
ai'tiGoli 575,5*^4 del còdice di civile 
procedura, altrimenti per Particolo 577 è 
condannato debitor puro e semplice verso 
il sequestrante per le somme indicate nel 
sequestro. 


Codice di procedura civile art. 575, 
574 ? 577 - 


l 


.1 cavaliere Giuseppe Treves creditore daì- 
l’eredità del fu Gio: Antonio Curnis della somma 
d^ italiane lire 145^-5^ fece un sequestro di quanto 
esistesse di ragione del suo debitore nelle mani dei 
signori Pietro Lovisello , e Paolo Molena, come de¬ 
putati dell’ amica società d’assicurazione j^sopra i 
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cui fondi il clefonto Gurnìs qual socio interessato a- 
vea un credito corrispondente a’ di lui carati. 

Ottenuta la conferma del sequestro, il Treves 
cita Lovisello, e Molena a fare la legale dichiara¬ 
zione , di che potessero essere debitori all’eredità 
Curnis. 

Dichiararon essi col mezzo di procuratore,che 
npn hanno in presente alcun fondo liquido di ragio¬ 
ne Curnis, e che, esaurite le pendenze, e verificate 
le scossioni, il risultato liquido di ciò che potrà ap¬ 
partenergli resterà sottoposto alP effetto del seque¬ 
stro Treves. 

IS'on contento di questa dichiarazione il sig* 
Treves li ci^ dinanzi alla corte di giustizia del- 
Ij’ Adriatico, perchè, avendo contravvenuto agli ar¬ 
ticoli 575, 574 del codice di procedura civile, sien 
dichiarati debitori puri,e semplici delle somme in¬ 
dicate nel sequestro a tenor dell’artic. 577 del co¬ 
dice stesso. 

Difendendosi i rei convenuti, pretesero d’aver 
soddisfatto agli obblighi loro imposti dai precitati 
articoli. Soggiunsero poi che ogni loi*o mancanza 
dipende dalPaverli Treves citati un giorno per l’al¬ 
tro, e con ciò impossibilitati ad agire diversamente. 

La corte di giustizia accolse l’istanza delPat¬ 
tore nei di 7 luglio 1S08 colla seguente 

Sentenza TESTtrAZE. 

Considerando, che le conclusioni dell’ attore 
sono dirette a far decidere, che nella dichiarazione 
fatta; dai rei convenuti di ciò che essi potessero es- 






i 


sere debitori per qualunque càusa a GiacomoXur- 
nis qu^ ere e beneficiato del fu Gio: Antonio , essi 
non ànno osservato il disposto dagli art. 572, 574 
del codice di procedura civile ; 

Considerando, che 1 ’articolo 575 del codice 
suddetto chiaramente dispone che la dichiarazione 
eve enunciare i titoli, e la somma del debito , e 
che l’articolo 574 ordina, che dovranno unirsi alla 
dichiarazione fatta i documenti giustificativi della 
medesima ; 


^ Considepndo , che la dichiarazione fatta dai 
lei convenuti non corrisponde a quanto viene pre¬ 
scritto dalli sopraccitati articoli, 

Considerando, che per l’articolo 577 del codi¬ 
ce stesso il sequestratario, che trascuri di fare la sua 
dichiarazione,© che non produca le giustificazioni 
prescritte dai predetti-articoli, verrà dichiarito de- 
bitoie puro , e semplice delle somme contemplate 
nel sequestro, ^ 


la, coite di giustizia civile , e criminale di¬ 
chiara ri lei Convenuti debitori puri, e seinpììci del¬ 
la somma d’italiane lire 1450:58 di capitale e più 
degl’ interessi. ^ 

Ne fu interposta dai soccombenti l’appenazio- 
né , e dopo di aver rimarcata la fisica impossibilità 
in cui versavano di prestarsi alla chiesta dichiara¬ 
zione entro il termine di un solo giorno che fu loro 
assegnato dalla citazione dell’attore, sostennero 
non esservi stata nel caso contravvenzione alcu¬ 
na di legge , di cui fecero il testuale confronto'. 
L’ articolo 575 .non ingiunge già 1 ’ obbligo di àc- 
cenn are nella dichiarazione nè di documentare ciò 
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eh’ essendo illiquido e incerto non fotnia nè può 
formare sul momento il soggetto nè del sequestro 
nè della dichiarazione. Obbligando esso articolo il 
sequestratario ad enunciare i titoli e la somma del 
debito evidentem^te contempla un debito certo e 
liquido , e gli altri obblighi di enunciare li paga¬ 
menti fatti a conto , P atto , e le cause della libera¬ 
zione, ed altri sequestri se ve ne fossero. Il susse¬ 
guente art. 574 essendo diretto non ad ampliare il 
prescritto , ma a gai'antire P esecuzione dell’ arti¬ 
colo precedente, richiede i documenti giustificativi 
delle enunciazioni in quelle ordinate. Ora gli ap¬ 
pellanti non essendo nel caso di poter fare alcuna 
di tali enunciazioni, non avevano nemmeno dove¬ 
re di giustificarle. Non poteano essi enunciare il ti¬ 
tolo , e la somma di un debito , che nell’ atto della 
dichiarazione giurarono di non avere j ne potevano 
enunciare pagamenti a conto che non furono fatti, 
liberazioni che non seguirono , altri sequestri che 
non esistono. Non è dunque' contraria alla legge la 
loro dichiarazione , non v’ è luogo a censura ne 
all’appìicazion della pena. 

Ma P appellato sig. Treves espose , che un 
mero equivoco divien la base dell’ avversaria dife¬ 
sa. Il sequestro nelle mani degli appellanti percos¬ 
se non solo gli oggetti che attualmente devono al 
defunto Curnis, ma anche tuttociò di che fossero in 
seguito per essergli debitori per qualsivoglia t/tolo.: 
Egli è poi certo che appunto nella qualità loro di 
direttori della società amica d’assicurazione corre¬ 
va loro un debito verso P eredità Curnis corrispon¬ 
dente ai caratti del defunto sopra i fondi della me- 
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^es^tma società. Citati quindi a far la legale dichia- 
razioné , poteano e doveano essi enunciare il capi-- 
tale spettante a Curnis in corrispondenza de’suoi 
■caiatti j e se il credito da ciò dipendente fosse stato 
illiquido per qualunque motivo, dovevano esprime»* 
re-inoltre le ragioni della pretesa illiquidità, e 
^ar conoscere :Knalmente la qualità delle asserto 
pendenze. N-ulia fu eseguito di tutto questo ■; son 
essi dunque in aperta contravvenzione all’art. 575. 
Ma non bastava eli’essi rendessero ragione d-ella il¬ 
liquidita c delle pendenze , e di tutto ciò che ri¬ 
guarda il debitor sequestrato j-dovean anche giusti¬ 
ficare con documenti le cose che dichiaravano.L’ar- 
ticolo 5?4 porta chiaramente P obbligo di unire li 
documenti giustificativi della dichiarazione. Ma 
negli appellanti la trasgressione del primo articolo 
portò la naturai conseguenza, che ommettessero al¬ 
tresì di documentare ciò che volevano tener occul¬ 
to, ed in tal guisa si fecero colpevoli dì duplice tra¬ 
sgressione. Se fosse sufficiente la nuda asserzioi>e 


■dell’ illiquidita del proprio debito verso il seque¬ 
strato , sarebbe questo il comune artifizio icTi tutt’ i 
sequestratali mala fede , che di .concerto col de- 
■bilorè sequestrato , deluderebJiero assai facilmente 
i giusti riguardi del creditore. La sanzion penale 
contro queste macchinazioni sta scritta nell’ arti- 
colo 577. che vuol dichiarato debitor puro , e sem¬ 
plice delle somme indicate nel sequestro, qualsivo¬ 
glia sequestra tarlo che trascuri di fare la sua di¬ 
cchi a razione, o che non prodiuca le prescritte giusti- 
•fi^z.ioui,Gli appellanti han fatta bensì una diGhia- 
ÀraziGne, ma illegale in ogni sua parte ; non pr;p.du.s- 
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sero alcun documento f nè giova la scusa della ri- 
strettezza del termine ; la legge addita il mézzo 
deir eccezion dilatoria qualora abbisogni . E d’ al¬ 
tronde gli appellanti non han profittato di tutto il 
corso della procedura in prima istanza e in appel¬ 
lo per supplire ai difetti della loro dichiarazione? 
Son dunque per duplice titolo meritevoli della san¬ 
zione penale , che 1’ articolo 577 prescrive , e che 
fu saggiamente applicata dalla sentenza di prima 
istanza. 

Pronunciò la Corte d’appello nel dì ao settem¬ 
bre 1808 la seguente 

Decisione testuale. 


Considerando che il defunto Curnis come so¬ 
cio interessato nella società amica d’ assìcuiazione 
aveva un credito corrispondente ai proprj carati 
sopra i fondi della società stessa ; t r 

Considerando che 1 ’ articolo 575 del codice di 
procedura civile dispone che la dichiarazione e 
sequestratario deve enunciare i titoli, e la somma 
del debito , i pagamenti che fossero stati fatti, e 
l’articolo 574 y ordina che dovranno unirsi alla fat¬ 
ta dichiarazione i documenti giustificativi della 
medesima , 

Considerando che la dichiarazione 25 
passato fatta dal procuratore de’ rei convenuti co¬ 
me deputati di detta società, non ha enunciato ne 
il titolo, nè la somma del debito, nè v’ ha unito i 
doGumen-ti giustificativi l’illiquidità asserita ih det¬ 
ta dk hiarazione, 





Considerando che per Particpìo 577 del codice, 
stesso il sequestratario che trascura dì fare la sua 
dichiarazione e che non produce la giustificazione 
prperitta dai precedenti articoli, dev’essere di¬ 
chiarato debitor puro e semplice delle somme indi¬ 
cate dal sequestro, 

La corte rigetta l’appellazione,e conferman¬ 
do la sentenza 7 luglio .1808 della corte di giustizia 
delP Adriatico, decreta ch’essa riportar debba la sua 
intiera esecuzione. 

Sezioì^e Prima. 


XIIL 

Testimonio debitore o creditore dalle parti- 

SoSfETTO. 


Il testimonio che sia debitore o creditore d’una 
delle parti, o anche d’ambedue, pub essere 
legalmente dato a sospetto. 


.1 Codice civile artie. 4.' 

Codice di procedura civile artic, 2.83. 

' I | i | I II > I I I 

mmessa d al tribun ale di eommercio dell ’ A» 
«driatico la ptov,a testimoniaìe offerta da Giuliano j 
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e Callo fra teli i Ghetta attori, il reo con ve mito Elia 
sacerdote eccezionò il testimonio Spiridiòne Mo- 
laiti, perchè questi era accettante di un ordine 
mercantile tratto dai fratelli Ghetta^ e posseduto 
da esso reo convenuto. Ammessa la verità del fatto- 
dal medesimo Moraiti, il quale asseriva di non a- 
ver pagato per la sola circostanza che da nessuno 
erane stato richiesto, tutta la contestazione ha ver¬ 
sato se il di lui esame ( già stato assunto ) dovesse- 
esser inattendibile. 

Il tribunal di commercio in Venezia nel gior¬ 
no 21 settembre iSoS ha pronunciato a favore dì 
Sacerdote la seguente 

Sentenza te-stuace. 

Considerando che Spiridion Moraiti è èc'cèpi- 
to a provare nel caso, come debitore ad ambedue 
le parti. 

Il tribunale ammette P eccezione per motivo 
di sospetto, e dichiara come non avvenuta la depo- 
siziorte. 

Appéllando, dicevano i fratelli Ghetta. Il co¬ 
dice di procedura alPartic, 285, precisa i titoli di 
sospetto. Fra questi nòn vedesi indicato quello che 
il testimonio sia debitore verso ambidue, od alcuna 
delle parti. Nel giro delle còse commerciali, senza 
aver alcuna conoscenza di persone, si eseguiscono 
tutte le operazioni-del cambio , le quali per un da¬ 
to tempo costituiscono il debito ed il credito. Que¬ 
ste combinazioni qual rapporto presentano, per cui 
chiàmato taluno a render conto sopranna circostan- 


2 a ad esso totalmente indifFei'ente, abbia a concepir- 
SI il sospetto, che la verità possa- essere alterata t 
Un debito o credito specialmente di tal genere non 
porta ne ainicizia ne avversione. Se per parte del 
cieditoie si fossero intrapresi gli atti per astringe-^ 
le al pagamento, se il debitore contro la data fede 

mora, potrebbe anche muover- 
SI ^ u bio, che il debitore stesso'non avesse favore- 
vo 1 disposizioni, e per la specialità del caso,si po¬ 
trebbe mettersi in guardia sulla verità delle di lui 
asserzioni. Ma non si possono fare queste conside¬ 
razioni, giacché se Moraiti è tuttora debitore, è que¬ 
sto per la circostanza che nessuno gli ha presentato 
ordine da lui accettato per essere estinto. Più, se 
veiso una 5ola parte avesse il debito, la sentenza 
sarebbe in qualche modo più sostenibile : ma ambi¬ 
ne i litiganti, avendo eguali diritti verso il testi- 
nionio, non si saprebbe comprendere qual interesse 
abbia a renderlo incerto , e quindi per qual ragio¬ 
ne temer si debba che nella sua deposizione veri¬ 
tiero non riesca ed ingenuo. 

Ma già basta il silenzio della legge perchè non 
SI possa aggiungere alla medesima un titolo di so- 
spetto che j non essendo mnmesso^ dee ritenersi iin-' 
plicitamcnte escluso. 

Rispondeva ^intimato. Non si crea un’appen— 
c ice alla legge, portando la di lei disposizione ai 
casi che sieno simili, o maggiormente qualificati, 
impossibile che sieno scritte tutte quelle combi- 
nazic^i, che dalla legge debbono essere regolate. 

co ice di procedura parlando de^testimonj dati a 
sospetto., fornisce ai giudici bensì una indicazione 
19 
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de’casi, ma non li costringe a restringersi a que’so-- 
li che vennero enumerati. Prova ne sia che nulla 
parla dique’casij dove alcun testimonia sia stato 
corrotto, dove si provi ch’esiste un’aperta inimici¬ 
zia. Eppure sono questi titoli di assai maggior im¬ 
portanza dì quelli che sono scritti. Si dirà quindi- 
che i giudici devono sentire questi testimonj, e pre¬ 
star loro piena fede? Se la legge non può condurre 
a questi assurdi, il giudice dovrà adunque appli¬ 
carla a tutti! casi nei quali vi fosse eguale o mag¬ 
gior ragione. Un debitore è posto in una certa di¬ 
pendenza e soggezione dal suo creditore. Assogget¬ 
tandolo al pagamento, dirigendo contro di lui gli 
atti esecutivi, od essendo facile alle dilazioni, può 
il creditore con facilità in diverso modo disporre il 
di lui animo. Benché vincolato il testimonio alla 
conseguenza dello spergiuro, troppo è sempre a pa¬ 
ventare che la di lui deposizione figlia della caco- 
stanza non senta l’interesse , e la prevenzione. 

D’altronde se la legge medesima all’artic. 57^ 
dà per sospetto il giudice che fosse debitore, o cie- 
ditore di una delle parti, tacendo in tal parte l’al¬ 
tro articolo che parla dei testimonj, i tribunali pos¬ 
sono supplire con la stessa regola al silenzio della 
legge. 

Sopra tali deduzioni la corte d’appello nel 
giorno ig ottobre 1808 pronunciò la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando quanto al testimonio Spiridion 
Moraiti, che la legge nell’indicare i motivi legitti- 
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mi per ricusare un testimònio, non ha detto che 
questi sieno i soli ammissibili, ma che in mezzo a 
tante circostanze che possono rendere .sospetit.?- la 
fede d’un uomo, la legge-ha roluto soltanto speci¬ 
ficar quelle sulle quali non cade alcun dubbio j 

Considerando che a norma dell’ articolo 4 del 
codice Napoleone al silenzio della legge dovrà sup¬ 
plire la prudenza del giudice colle regole del buon 
senso e dell’equità naturale3 

Considerando che la deposizione di un credi¬ 
tore , o di un debitore d’una delle parti, non ha 
quel caiatteré d’imparzialità che la legge ricerca 
necessariamente nelle depòsizioni de’testimonj 3 
Considerando che il testimonio Spiridion Mo- 
raiti è debitore verso ambedue le parti 3 

La corte rigetta l’appellazione, ed ordina che 
la sentenza 21 settembre 1808 del tribunale di 
commercio dell’Adriatico riporti la sua esecuzione* 

Sezione Prima* 
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Consiglio dì famiglia ( deliberazione del ) - 
Eccesso di potere - Giudice di pace - 
Tutela del figlio - 
Madre che passa a seconde nozze. 


La deliberazione del consiglio di famiglia , 
che, previe motivazioni in diritto, decide 
di preservare alla vedova che passa a se¬ 
conde nozze la tutela del figlio pupillo, 
non è imputabile d’ eccesso di potere, nè 
d^incompetenza : può bensì impugnarsi in 
merito dai membri dissenzienti, o da chi 
avesse diritto alla tutela. 


Codice civile art. 330, 395, 447* 

Codice di procedura art. 885. 



assata in matrimonio Anna Carminati con 
Domenico Caliari Fantinelli, non andò guari ch’eb¬ 
be la sventura di rimaner vedova con un tenero fi¬ 
gliuoletto. Imperavano a tal epoca in Venezia le 
leggi del Veneto statuto, e sussidiariamente a que¬ 
sto, atteso l’editto del governo Austriaco del gior¬ 
no 27 marzo 1803, il diritto comune. Kestò insie¬ 
me .col fanciullo la vedova nella casa del suocero, 







■finche le si presentò occasione di passare a seconde 
nozze j locchè avvenne quasi cinque anni dopo la 
morte del primo marito. Erasi poco prima a£ti'^’'ato 
in Venezia il codice Napoleone. Presentò essa dun-» 
que le sue instanze al giudice di pace -perchè fosse 
convocato il consiglio dì famiglia , il quale a senso 
del disposto dall’articolo'595 del codice suddetto 
d’eiiberasse sulla convenienza di confermare a lei 
la tutela del pupillo, e sulla nomina d’un tutor:sui> 
rogato. ■ 

Nel giorno 16 aprile 1808 si convocò questo 
consiglio di famiglia , in cxii Domenico Caliari avo 
paterno del pupillo si oppose alla domanda della 
nuora. 

Sì divisero le opinioni dei congiunti; ma pre¬ 
valse il partito della madre in forza del voto del 
giudice di pace, il quale 

Considerando che alla morte di Gio: Battista 
Caliari il di lui fìglio'pupillo pel jus comune èpas** 
sato sotto 1 a patria potestà delP avo superstite : ' 

Che per le leggi medesime era incapace d’esse¬ 
re sotto tutela chiunque era in altrui dominio: 

Cheper conseguenza, non essendosi prima del- 
la legge di Napoleone purificato nell’avo il caratted¬ 
io di tutoie, ed essendo per la legge medesima ces¬ 
sata in lui la podestà paterna all’ atto della pubbli¬ 
cazione del nuovo codice,‘deve la tutela passar a 
chi la legge medesima accorda un .titolo esclusivo i 
Che il non aver fatto eleggere un tutor surro- 
gato e un’ommissione che non può portar la conse¬ 
guenza di far perdere la tutela a chi l’ha acquistata 
ips.o jure al momento della pubblicazione del codice;. 
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Che non constano, e non sono nenimenó alle¬ 
gati elei fatti provanti essere il matrimonio propo¬ 
sto di pregiudizio al pnpillo, o per la qualità dello 
sposo, o pei rapporti di famiglia: 

Che P essere lo sposo, figlio di famiglia con 
altri fratelli non basta perchè si asseriscano mal can¬ 
tate le xagioiii del' pupillo ; 

Che Ogni principio d’equità naturale persua¬ 
de a non distaccar possìbilmente dal seno materno 
i proprj figli ad una vedova che non ha mai date 
prove di mala condotta, e che' ha sempre amato il 
proprio figlio con tenerezza particolare. 

Visto il codice Napoleone al tit. IX, lib* I del¬ 
la patria podestà, ed agli articoli 550, 595, .e 596, 
.decise che la tutela del pupillo sia conservata alla 
di lui madre, e le destinò per contutore il secondo 
marito Antonio Scotti. 

In seguito a questa deliberazione, lo stesso 
consiglio di famìglia nominò in tutore surrogato 
l’avo del pupillo Domenico Caliari. 

Questi, malcontento di siffatta deliberazione, 
convenne in giudizio la nuora, ed il novello di lei 
marito,contestandone la nullità per causa d’incorn- 
petenza e d’eccesso di potere. Il consiglio di fami¬ 
glia ( diss’egli ) è dalla legge unicamente autoriz- 
-zato alle provvidenze amministrative pel maggior 
vantaggio de’ minori e degl’ interdetti ,■ ed alla di¬ 
missione de’ respettivi tutori ne’ casi dalla legge 
contemplati; non già a conoscer e decidere punti 
di diritto, che sono tutti esclusivamente; riservati 
alla .giudicatura de’ tribunali civili. Era una mera 
■.quistione di. diritto quella insorta nel consiglio di 
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famiglia, se, avvenùta essendo la morte del padre 
del pupillo prima dell’attivàzion del codice Napo¬ 
leone, fosse il pupillo per le leggi allora vigenti ri- 
caduto in potestà dell’avo paterno, e ne fosse dive¬ 
nuto questi il tutore legittimò; o se piuttosto col 
dare al codice un’efTetto retroattivo, si potesse attri¬ 
buir la tutela alla madre, spogliando l’avo dell’e¬ 
sercizio dell’ autorità paterna. Dovea pertanto il 
giudice di pace sospender ogni deliberazione dell’a- 
dunato consiglio, e rimetter alla decisione della 
corte di giustizia l’insorta controversia. 

Si difese la madre sostenendo cbe il consiglio 
dì famìglia ha facoltà propriamente deliberati va 5, 
attribuendo l’art. 41 6 al giudice di pace il‘vóto de¬ 
liberativo e preijoiiderante in caso di parità d* opi¬ 
nioni. Che se dunque trattossi nel consiglio il pun¬ 
to se la tutela del figlio sì dovesse conservar alla 
madre che passava a seconde nozze, ovvero dar 
all’ avo paterno, e sé emerse in questo soggetto pa¬ 
rità d’opinion fra votanti, dovea il giudice di pa¬ 
ce, come appunto fece, dirinierl’a. Ma forse non è 
i’artic. 595 quello che attribuisce al consiglio di fa¬ 
miglia una vera autorità di decidere? Lo si ascolti. 
Se la madre tutrice vuol rimaritarsi^ dovrà prima 
del matrimonio convocar il consìglio di famiglia , 
il quale deciderà se la tutela debba esserle conser¬ 
vata. E ciò appunto avvenne, daccLè il.consiglia 
decise che la tutela dovesse esserle conservata:' 
sendo pòi inconcludente l’esame se abbia così deci¬ 
so per motivi desunti da applicazione di leggi., ov¬ 
vero per equitative riflessioni che sia accaduto di 
■fare ai votanti ed al giudice..Nè alcuna légge impe** 
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«lisce in fatto, né impedir potrebbe cbe i rotanti 
s-tessi ed il giudice determinino il proprio voto per 
r applicazione al caso di qualche teoria legale. 

La corte di giustizia delP Adriatico sulle con¬ 
formi’ conclusioni del suo regio pi'ocurator genera¬ 
le nel giorno i 7 agosto 1808, giudicò in favor del- 
P Attore colla seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando che le facoltà attribuite a’ giu¬ 
dici di pace sono specificatamente determinate dal- 
P organico regolamento 15 giugno i8ofi alla sezio¬ 
ne III, cap. I negli articoli 2.6 fino al 45} e che tra 
queste non è compresa la facoltà dì decidere le con¬ 
troversie di diritto € di stato , 

Considerando che nel consiglio di famiglia 
convocato li 16 scorso aprile innanzi al giudice 
supplente abituale di pace, a richiesta delPodierna 
rea convenuta, alP oggetto che le sia conservata la 
tutela del figlio minore prima di passare alPatto del 
secondo matrimonio, è stata introdotta dai parenti 
,per lato paterno del minore, la controversia se deb¬ 
ba rimaner la tutela del pupillo presso l^avo super¬ 
stite, in cui sostennero essersi verificata avanti Pat- 
t-ivazion del codice Napoleone ; oppure se la detta 
tutela per la sopravvenuta legge del prelodato co¬ 
dice sia passata nella rea convenuta al momento 
della pubblicazion della legge medesima, come opi¬ 
narono i tre parenti pel Iato materno., 

Considerando che la suddetta controversia in- 
liorta.nel detto consiglio di famiglia è una contro- 
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7€rsia di puro diritto e di s-tafo^ ^certamente non- 
compresa per' la giudicatura nel precitato organi¬ 
co regolamento fra le attribuzioni del giudice di 
■pace, 

Considerando che il giudice supplente di pa¬ 
ce , invece di far sospendere 'dopo P insorta contro¬ 
versia al consiglio di famiglia qualunque delibera¬ 
zione sopra P instanza fatta dalla rea convenuta , 
rimettendo le parti a procedere sopra il punto di 
diritto e di stato innanzi alP autorità giudiziaria 
competente , si è portato colla propria deliberazio¬ 
ne a giudicar sopra il punto di diritto e di stato an¬ 
zidetto , decidendo clie la tutela del figlio pupillo 
sia conservata alla rea convenuta j quando non po¬ 
teva giudicarsi tale conservazione , se prima non 
fosse'Stato giudicato dalla civile autorità competen¬ 
te il possesso della tutela nella rea convenuta me- 
•desinra , ' ‘ ' 

Considerando cbe dalP attore tanto nella ■di 
lui citazione 5 scorso maggio, quanto nelle odierne 
di lui conclusioni è stata espressamente riservata, 
dietro P implorato giudizio, la discussione nelle 
forme di legge dinanzi questa corte, sopra iPsurri- 
■ferito punto di controversia di diritto e di stato, 

La corte dichiara insussistente red inefficace la 
■deliberazione del consiglio di famiglia r 6 aprile de- 
corso^ec. riserva ad^entrambe le parti la discussione 
nelle forme di legge dinanzi la competente autori- 
■tà giudiziaria relativamente al punto di.controver- 
eia dì diritto e di stato ec. 

La soccombente Carminati interpose P appel¬ 
lo. D1 tre ' all e :cose gi à >.e spo s te d app rini a, non -y ’ b.a 
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f diss’ella ) alcuna legge che obblighi il giudice di 
pace a sospender la deliberazione del consiglio di 
famiglia, ove gP individui che lo compongono spie¬ 
ghino il motivo della loro opinione in diritto. Il far¬ 
lo aprirebbe anzi vasto campo alPabuso, mercè di 
cfii ogni consiglio di famiglia non più deliberar po¬ 
trebbe com’è intenzion delia legge, ma sarebbe una 
scaturigine di liti, e, quel eh’è più , si troverebbe 
poi imbrigliato nelle sue decisioni da quelle de’tri¬ 
bunali . Irregolarissima è poi la forma del presente 
giudizio. Si può reclamare contro le non unanimi 
deliberazioni del consiglio di faraigliajma per quan¬ 
to Particelo 885 del codice di procedura prescrive, 
deve il reclamo essere spiegato centra gP individui 
che sono stati del parere della deliberazione. 

Le deduzioni delPappellato riassunsero quan¬ 
to egli espose innanzi, e quanto venne considerato 
dalla corte di giustizia nella già riferita sua sen¬ 
tenza. 

La Corte d’appello nella seduta 18 ottobre 
1808, sentite le conclusioni del suo regio procura¬ 
tore generale, il quale domandola conferma della 
sentenza di prima istanza, pronunciò la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando che nella'causa giudicata con 
sentenza gl agosto'1808 dalla corte dell’Adriatico 
fra P attore Domenico Caliari avo paterno del pu¬ 
pillo Domenico, ed Anna Carminati sua madre ven¬ 
ne soltanto proposta dalle parti la nullità della de¬ 
liberazione del consiglio di famiglia tenutosi il dì 
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aprile per eccesso di potere e per incompetenza 
perchè si fosse con esso deciso un punto di diritto e 
di stato, in vista della cui*introduzione dovesse il 
giudice di pace sospendere la deliberazione mede¬ 
sima. 

Considerando che P eccesso di potere e P in¬ 
competenza si verificano quando si pronuncia una 
decisione in argomento attribuito ad un’ autorità 
diversa da quella'che attribuisce a se stessa una 
competenza non propria, 

Considerando che P art. 395 del codice Napo¬ 
leone così concepito-Se la madre tutrice e curatri¬ 
ce ‘vuole rimaritarsiy dovrà prima del matrimonio 
convocar il consiglio di famiglia , il quale decide¬ 
rà se la tutela debba esserle conservata, attribui¬ 
sce al consiglio di famiglia la competenza di deci¬ 
dere se la tutela debba o no esser conservata alla 
madre, ■ 

Considerando che la dispositiva della delibe¬ 
razione 16 aprile del consiglio di famiglia sta in 
questi termini - decidiamo che la tutela del figlio 
pupillo Domenico Caliari sia conservata alla di lui 
madre - ed e quindi affatto corrispondente, e quan¬ 
to al soggetto, e quanto alle forme, ed al letterale , 
ai suriifeiito articolo del codice Napoleone , 

Considerando che il supplente delegato dal 
giudice di pace, ùnertdo il preponderante suo vo¬ 
to a quella delle due'parti ch’egli credette più ra¬ 
gionevole , e redigendone il risultato in forma di 
decisione in conformità al testé citato articolo del 
codice Napoleone, non esercitò egli un’atto di giu¬ 
risdizione contenziosa in argomento che non ritro* 
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visi espresso'nel regolamento organico dall’ art. zB‘ 
fino al 45 citati nella sentenza appellata , ma eser¬ 
citò un’atto di quella giurisdizion volontaria ed o- 
noraria^ ehe indicata generalmente nel 52"* degli ar¬ 
ticoli citati j gli viene determinatamente attribuita 
dal codice Napoleone, 

'Considerando che non è vietato al consiglio di 
famiglia i’a.ddurre motivi delle proprie deliberazio¬ 
ni; e che anzi nel caso specificato all’articolo 447; 
del sullodato codice, ciò gli viene espressamente 
prescritto, 

Considerando che, quand’anche il consìglio di 
famiglia colla sua deliberazione 1 6 aprile si fosse 
condotto ad erroneamente decidere di conservare 
alia madre la tutela del figlio, supponendola per 
tal modo in essa già preesistente, perché, bilancia¬ 
te le contrarie ragioni in diritto discusse sopra un 
tal punto, si fosse indotto in siffatta supposizione > 
non perciò avrebb’ esso ecceduti i limiti della sua 
competenza:, attesoché il concreto della sua delibe¬ 
razione è quello precisamente a cui lo autorizza e 
lo invita la legge, la quale intorno alla qualità dei 
motivi niente prescrive, 

Considerando-che contro le deliberazioni dei 
consigli di famiglia, comunque espresse sotto for¬ 
ma di decisione, l’articoIó 885 del codice di proce¬ 
dura civile preserva qué’ rimedj stessi col mèzzo 
de’ quali si può vendicare ogni atto privato 
, ' Considerando che ritenuto dall’attore che a 
lui appartenesse il diritto d’escluder in questo caso 
la rea convenuta dalla tutela del figlio, poteva e 
potrà tuttavia esercitare ogni sua creduta ragione 
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in conformità della legge j ferma frattanto, quanto 
alla sola competenza, la famigliare deliberazione ^ 

Considerando che se una quistione di diritto e 
di stato, pretesa pregiudiziale, e pur troppo non dif¬ 
ficile ad introdursi in queste convocazioni, bastas¬ 
se a sospenderne o.ad annullarne sotto aspetto d’in¬ 
competenza le deliberazioni, si lascerebbe alPar¬ 
bitrio, e spesso alla malizia un mezzo indetermina¬ 
to per deludere La volontà del legislatore, e per 
combatterne i provvidi oggetti ; contro del quale 
abuso vegliar debbono le autorità giudiziarie. 

La Corte ammette P appellazione ; ,e, rifor¬ 
mando la sentenza 17 agosto i S08 della Corte del- 
P Adriatico, dichiara non aversi a ritenere per in- 
'sussistente nè inefficace per titolo d’eccesso-di pote¬ 
re e d’incompetenza la deliberazione del consiglio 
‘di famiglia 16 aprile decorso, fintantoché, piacen- 
■do all’ attore d’introdurre una qualunque sua cre¬ 
duta azione in conformità della legge, non fosse de¬ 
cisa a di .lui favore P esclusione della madre dalla 
•controversa tutela. ■ • 


Sezione Pruvia. 
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Eccezioni in grado drappello. 


Alla negativa di un fatto non opposta dall’ap¬ 
pellante nè in prima istanza, nè nell’ atto 
appello, e solo introdotta senza prova 
nelle conclusioni e nelle arringhe in ap¬ 
pello, non si ha nel decidere riguardo al¬ 
cuno. 


Codice di procedura civile art. di, 
S* 3 ? ® 45^* 


- T7 

X_Jra seguito un contrasto con carta privata 
del dì 5 aprile i8o8 tra Giacomo Ferretto, ed An¬ 
tonio Gennaro del seguente tenore ; 

Per ordine' e commissione del signor Gaefa- 
,, no Cranio stabilito contratto col signor Antonio 
,, Gennaro di n'’. 8 botte vino scelto a ducati no- 
„ vanta due e mezzo alla botte, pagabile in tanti 
,, crociati intieri, a ragione di lire undici e mezza 
„ Puno. Levato il suddetto vino avanti le presenti 
,, SS. feste di Pasqua, e così pure pagato. ” 

( Giacomo Ferretto affermo quanto sopra. 

( Antonio Gennaro firmo a parte del sig. Gae¬ 
tano Cranio. 
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Ferretto con atto magaio richiamò Cranio 
alla esecuzione, e questi nulla rispose.. 

Passò il tempo, nè il vino fu levato. 

Chiamato quindi il contraente Gennaro in 
conciliazione non altro addusse senonchè in sua 
specialità nessun acquisto aveva, egli fattoj che quel¬ 
lo era per solo conto del Cranio Veneziano, da cui 
non teneva in iscritto commissione veruna. Ricusa¬ 
va però, quanto alni, di eseguirlo. 

Ferretto citò alla corte, di giustìzia in Vicen¬ 
za Gennaro, e domandò, che, qualora non documen¬ 
ti egli nelle forme legali la commissione avuta dal 
Cranio, per di cui conto disse di far P acquisto del 
vino, sicché l’attore possa.convenire il Cranio me¬ 
desimo, sia tenuto il Gennaro nella sua specialità 
ad eseguire il contratto, ed a sottostare, agl’interes¬ 
si di legge. 

Gennaro restò contumace, e fu dalla Corte di 
giustizia del Bacchiglione nel giorno g agosto 1808 
proferita la seguente 


Sentenza testuale 

Considerando che colla privata scrittura 5 a- 
prile 1808 debitamente registrata, il reo convenu¬ 
to bensì d’ordine e commissione del signor Gaetano 
Cranio, e come sta espresso in detta scrittura acqui¬ 
sto dall’attore n.. Sbotti vino scelte per il convenu¬ 
to prezzo di ducati novantadue e mezzo alla botte 
pagabile in altrettanti crociati, e colla condizione 
che il detto vino sarebbe levato, e pagato avanti le 
feste di Pasqua prossime passate, 
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Consicferando essere peranche ineseguito il 
detto contratto, giacché il vino venduto e rispetti¬ 
vamente comprato tuttora esiste presso P attore. 
Considerando che il reo convenuto, a meno che 
legalmente non comprovi la riportata commissione 
del Cranio, devesi ritenere risponsabile della con¬ 
trattazione dal medesimo firmata , la esecuzione 
della quale viene a giusto titolo dalla di lui specia- 
Utà reclamata dalPattore. 

Considerando che in caso diverso rimarrebbe 
a pregiudizio delP attore stesso ineseguito il detto 
contratto, la osservanza del quale nella peculia¬ 
re circostanza non può egli non reclamare in con¬ 
fronto del reo antedetto. 

Considerando che non viene opposta ne con¬ 
traddetta P anzidetta scrittura 5 aprile 1808, anzi 
il silenzio del reo ed il di lui allontanamento dal 
presente giudizio concorrono a far riconoscere non 
solo la validità della medesima, ma eziandio la va- 
lutabiiità del motivo su di cui è basata la domanda 
dell’ attore. 

La camera prima sezione civile della coite di 
giustizia ha dichiarata la contumacia contro il leo 
convenuto Antonio Gennaro, e pronunciando lo ha 
condannato in propria dì lui specialità alla esecu¬ 
zione del contratto 1808 5 aprile col levare e pa¬ 
gare contemporaneamente il numero otto botti vi¬ 
no abbracciate dal detto contratto, e eia in quanto 
il reo suddetto Antonio Gennaro non documenti le¬ 
galmente la commissione avuta dal signor Gaetano- 
Cranio, perchè possa P attore Giacomo Ferretto di¬ 
rigersi contro Io stesso ; lo ha in pari tempo condan- 
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nato al pagamento degl* interessi di legge, e nelle 
spese ec. 

Appello il dì 26 settembre il Gennaro ; ma la 
sua appellazione non esprimeva motivo alcuno. 

Ricorse nelle conclusioni all’ art. 1120 del cch 
dice Napoleone, ove sta scritto che chi promette il 
fatto di terza persona non può venirne obbligato se 
non nel caso che questa persona vi si rifiuti:. Cranio 
non esser visi rifiutato. Dunque non potersene ricon¬ 
venire Gennaro. 

Trattarsi in oltre di un contratto di vino. 

Per l’art. 15^? mentovato codice non vi é 
contratto di vendita riguardo al vino, se non vi sia 
preceduto l’assaggio, e la relativa approvazione.. 
Queste condizioni di legge non può argomentarsi 
che fossero state eseguite, dalla vaga espressione dì 
‘vino scelto; quand’ anche perciò si volesse a dirit¬ 
tura risponsabile Gennaro di questo contratto, cesi 
serebbè ogni sua obbligazione a fronte della legge 
che dichiara nullo un tale contratto. 

^ Rispondeva Ferretto che, o Gennaro tiene dal 
Cianio la commissione in iscritto, e la comunichi, 
onde possa il commettente venir citato ; o non la 
tiene, o la nasconde, o non può in modo alcuno do¬ 
cumentarla, ed imputi a se stesso quella responsa¬ 
bilità a cui volontario si espone. 

Quanto all’ assaggio, essere estemporanea que¬ 
sta eccezione non allegata nè in conciliazione , nè 
a vanti la Corte. Essere tuttavia riprovata dal tener 
del contratto, in cui sebbene non siaindicato l’as- 
saggio, è detto peraltro che le otto botti dì vino era¬ 
no scelte ; e siccome non si può scegliere senza co- 
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lìoscfir® j così si dcvG infcluirs per necesssim conse" 
guenzti cHe siavi stato P assaggio. 

La Corte cFappelIo nel giorno 27 ottobre 1808 

pronunciò la seguente 


Decisione testuale. 

Considerando che Gaetano Cranio, richiamato 
con atto gl maggio 1808 da Giacomo Ferretto alla 
esecuzione del contratto fatto col Ferì etto da Anto*- 
nio Gennaro, per ordine e commissione del Cranio 
medesimo, niente rispose, e che questo rifiuto di 
lispondere si ritiene per un rifiuto di eseguire il 
contratto che coll’ atto stesso richiamavasi ad ese- 

Considerando che il reo convenuto non ha coi 
suo atto d» appellazione del dì 26 settembre intro¬ 
dotta nessuna eccezione riguardo al non seguito as¬ 
saggio ed approvazione del vino, come avrebbe do¬ 
vuto fare a’termini degli articoli 498, di , §• S del 
codice dì procedura civile, 

Considerando per conseguenza che a siffatta 
eccezione, che non poteva prevedersi dalla patte ap¬ 
pellata, introdotta soltanto nelle conclusioni e nel¬ 
le arringhe in appello, non vi si può avere alcun n- 
guardo, e particolarmente attesa la contumacia 
dell’ appellato in prima istanza, ^ 

La Corte rigetta l’appellazione, e conferman¬ 
do la sentenza 9 agósto 1808 della corte del Bacchi- 
glioné, ordina che là stéssa sia pienamente eseguita. 

Sezione Prima. 
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CORIIEZJO.N.AX-E. 

IS?E:5,I-0.N giudiziale - it^irjLLiTV -» Kjsmi.$sjonb 

ad altro tjibiuiii.ale. 


La nrawcanza dell’ ispezian giudiziale non 
abolisce il delitto, jiè tutta la procedura , 
ma solo rende nulla la sentenza , il prece¬ 
dente mandato d^ accompagnamento, le 
citazioni, e gli atti susseguenti j ferma 
Pinstruzion regolare precedente, onde il 
tribunale cui deve rimettersi la causa , 
supplito il difetto delP ispezion giudizia¬ 
le con altri mezzi di prova, de venga, se 
v’ha luogo, a nuovo giudizio. 


Codice di procedura penale art. 341,386. 


N„ 

1 1®marzo j8o6 Andrea Moro 

detto Carlina condottiere di cavalli da barcLe sen¬ 
ti dalla strada Filippo Benvenuti oste in villa di 
distretto di Chioggia, dipartimento 
e Adriatico, che dalla interna oucina della sua 
^stena lagnavasi averlo il Carlina frodato d’alcume 
ue, ed essere dipoi , senza più lasciarsi vedere, 
andato a servirsi ad altre osterie. 
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Carlina sdegnato proruppe dal di fuori in in¬ 
giurie , e quindi si accese una vicendevole rissa. 

Gio: Battista figlio dell’oste , udito il remore 
da una stanza disopra, affacciossi ad un balcone 
con fucile approntato, e carico solo di pallini, e mi¬ 
nacciò il CarlinO'Se non desisteva dalle ingiurie,^di 
scaricarglielo ; ma costui vieppiù ardito rinforzo i 
vituperi, sicché il giovane Benvenuti si decise allo 
scarico , e colpì Carlina lievemente in una gamba 
e in una coscia con poca effusione di sangue. 

La ferita fu denonziata dal chirurgo, ma non 
vi fu fatta giudiziale ispezione. 

Contro Gio: Battista Benvenuti era stato rila¬ 
sciato mandato d’accompagnamento, e questo , at¬ 
tesa la di lui assenza, restò ineseguito. 

Il tribunale di Chioggia continuò nondimeno 
la procedura in via correzionale,e, non ostante la 
contumacia di Gio: Battista, citò padre e figlio al 
dibattimento. 

Verificossi questo colle forme ordinarie, e fu 
pronunciat^j il di -6 ottobre 1808 la seguente 

T 

Sentenza testuale. 

Sentite le conclusioni del regio signor procu¬ 
ratore, il quale dimandò che 1 ’ imputato Filip]>o 
Benvenuti fosse punito con tre mesi di detenzione 
di polizia, e Gio; Battista Benvenuti di lui figlio 
con sei mesi di detenzione correzionale , conforme 
quanto al primo, all’art. ni dell’introduzione del 
codice penale Austriaco, e quanto al secondo, con-- 
forme al §. 138 del codice stesso, 
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Sentita la parte offesa, 

V Sentiti gl’imputati, che nei loro mezzi <li di¬ 
fesa hanno parlato gli ultimi, 

Ha dichiarato e dichiara 
Il nominato Filippo Benvenuti d’anni 50, oste 
di mestiere, nativo di Legnago, ed abitante nel co¬ 
mune di Rottanova, cantone di Cavarzere sinistro, 
dipartimento dell’Adriatico, non essere colpevole 
del delitto imputatogli, 

Ha dichiarato e dichiara 

Il nominato Gio; Battista Benvenuti di lui fi¬ 
glio di anni 21 oste, nubile, di detta comune , col¬ 
pevole di leggieri ferite impresse come sopra:nella 
persona di Andrea Carlina nella succitata sera i 
marzo 1808 con esplosione d’arma da fuoco carica 
di pallini di piombo. 

Considerando che per 1’ articolo 4 del decreto 
reale 7 luglio 1807 sino all’emanazione del codice 
penale debbano applicarsi le pene prescritte dalle 
leggi veglianti nei luoghi del commesso delitto, 
Considerando che il delitto di cui Gio: Battista 
Benvenuti è stato dichiarato colpevole, è contem-_, 
piato dal §. ig7 lettera B del codice penale Austrìa¬ 
co, ancora vigente negli stati ex-Veneti alla sini¬ 
stra dell’Adige. ' 

Considerando che le circostanze d’irreprensi- 
hile precedente condotta dell’imputato, della vio" 
lenta commozione.di animo cagionatagli nell’.aver 
intesa la rissa tra il proprio padre, ed il nominato 
Andrea Carlina, della di lui negUgentata.educ,azio« 
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ne, della spontanea sua confezione per cui può cle- 
dursi con fondamento ch’egli sia per emendarsi, non 
meno che della leggerezza delle ferite riportate dal 
Carlina , sono circostanze ritenute dalli Jg. 39,40 
del detto codice, siccome cause mitiganti per P in¬ 
dizione della pena, 

Considerando che per il concorso delle suddet¬ 
te circostanze mitiganti, in vigore del §, 48 del 
suddetto codice viene abilitato il giudice ad abbre¬ 
viare la durata della pena prefissa dalla legge, 

Ha condannato e condanna 

Il detto Gio; Battista Benvenuti alla detenzio¬ 
ne correzionale per mesi otto da incornineiàrsi que¬ 
sto giorno, al risarcimento dei danni verso la part« 
offesa da liquidarsi dinanzi il signor giudice istrut¬ 
tore Pizzamano alP effetto di sentire sul proposito 
le parti, esaminare gli atti, e riferire al tribunale 
in privata seduta colPintervento delle parti stesse , 
o loro difensore, non che senlùto il regio sig, pro¬ 
curatore; condannando inoltre nel pagamento del¬ 
le spese processuali a norma della legge. 

Se ne aggravò il condannato perché pretende¬ 
va che la provocazione derivata dalle contumelie 
vomitate dal Carlina verso del padre, e quelle del 
pari ingiustamente indirizzate contro di lui. Io a- 
vessero collocato in quel grado, di scusabilità eh’ è 
additato dalPartic. primo, lettera E e dall’articolo 
gp. lettera D, del codice de’delitti austriaco allora 
vigente, per cui o il delitto manca del tutto, o quan¬ 
do pure affatto non manchi, la pena dev’ essere mi- 
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tigata ben al disotto del carcere per otto mesi j cbe 
sarebbe in questo caso stata eccedente ancbe se il 
fatto fosse stato accompagnato dal sommo dolo. 

Ma il signor Trevisan R. Procuratore generale 
esaminò, conforme al sa©istituto, la cosa sott’al¬ 
tro aspetto. 

. osservo che la ma,rrcanza ‘della xspezion 

giudiziale portava per P articolo I4-.5 del codice di 
procedura penale la nullità di tutti gli atti, men¬ 
tre , mancando la prova del delitto in genere, crol¬ 
lava qualunque mezzo speziale contro della perso¬ 
na di cui era dubbia la imputazione. 

Osservo in oltre che non essendosi l’imputato 
Giovanni Battista presentato nel termine apposto 
si mandato d’accompagnamento j e verificatosi il 
caso della contumacia preveduto Hai titolo i”. del 
libro 5“. del codice di procedura penale, o non do¬ 
vevasi procedere alla citazione conforme all’artì¬ 
colo 547 senza un ordine del tribunale, o proceden- 
dovisi dovevansi tenere le forme prescritte pel pro¬ 
cesso di contumacia ; e quindi non potè vasi de veni» 
re al giudizio senzache preceduto vi fosse l’inter¬ 
rogatorio dell’imputato. 

Conchiuse perciò che fosse dalla Corte drappello 
dicmarata la nullità della procedura, e del giudizio* 

Non oppostosi ri difensore., la corte pronunciò 
nel giorno 29 ottobre 1S08 la seguente 

Decisione testuale,. 

Visti gli atti impugnati e tutti gli altri atti 
•costituenti la procedura , ed il giudizio dedotto in 
appello. 
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Visto l’art. 145 codice di procedura pena¬ 
le in questi termini : 

,, Nei delitti di fatto permanente di giustizia 
„ correzionale o d’alto criminale deve farsi Pispe- 
„ zione giudiziale sotto pena di nullità. ” 

Visti gli altri articoli 541 , 386 del detto co¬ 
dice di procedura penale così concepiti: 

„ 341. Se la corte annulla il giudizio per ec- 
„ cesso di potere o per violazione di forme, annulla 
„ eziandio quegli atti precedenti che fossero per se 
„ viziosi, e quelli che quantunque non viziosi fos- 
„ sero dipendenti dagli atti annullati. ” 

j, 386. Qualora la sentenza fosse annullata per 
violazióne di forme, la corte pronuncia a nonna 
„ del disposto nel Particelo 541,6 rimette la causa 
,, ad uh altro tribunale de’più vicini.” 

Considerando che nella causa di cui si tratta 
non fu eseguita la ispezione giudiziale, 

Considerando che la nullità della prova del 
corpo del delitto derivante dalla mancanza della 
giudiziale ispezione porta con se la nullità anche 
diquegii atti che, quantunque per se non viziosi, 
fossero dipendenti dagli atti annullati, quali sono 
n'él presente caso il mandato d’accompagnamento, 
la’citazione, e il giudizio5 ma che gli esami de’te- 
stimonj e tutti gli altri atti che sono indipendenti 
dalla prova del corpo del delitto, non anno in se 
alcun motivo di nullità. 

Considerando che il sopra citato art. 541 pre¬ 
scrìve generalmente che in qualunque caso di vio¬ 
lazione di forme , per cui venga annullato un pri^ 
mo giudizio, la corte rimette ad altra autorità pari 
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alla prima la causa; perchè questa riassuma il pro¬ 
cesso cominciando dal primo atto viziato di nulli¬ 
tà; decidendo la legge in questo modo che in qua¬ 
lunque fatto di azione penale debba sempre la com¬ 
petente autorità pronunciar sopra il merito in re¬ 
golare giudizio; 

Considerando che se per la distanza tra il fat¬ 
to e la ispezion giudiziale non si potessero per av¬ 
ventura verificar più le tracce del commesso delitto, 
.questa stessa mancanza legalmente comprovata sa¬ 
rebbe da calcolarsi nel giudizio del fatto secondo 
P intimo convincimento de’giudizj, senza frattanto 
abolire: il titolo del delitto; nè la relativa procedura. 

Considerando che, ritenuta la nullità, degli at¬ 
ti sopraenunziati per laommissione della ispezione 
giudiziale, diviene inutile qualunque decisione in¬ 
torno all’altro punto d’essersi proceduto in contu¬ 
macia fuori delle norme prescritte nel titolo primo 
del libro terzo del codice di procedura penale , e 
senzacchè l’interrogatorio dell’imputato fosse as¬ 
sunto prima del dibattimento; 

La corte, facendo ragione alla richiesta del mi¬ 
nistero pubblico, annulla la procedura nella parte 
in cui si doveva procedere alla, verificazione del fat¬ 
to mediante ispezione giudiziale ; annulla la sen¬ 
tenza 6 ottobre i 8o8 del tribunale di prima istan¬ 
za in Chioggia, il mandato d’ accompagnamento, e 
le citazioni ed atti susseguenti; e, ferma la istruzio¬ 
ne regolare quanto agli esami de’testimonj, ed agli 
altri atti, rimettala causa alla sezione correzionale 
del Dipartimento dell’Adriatico, onde, supplito il 
difetto della ispezione giudiziale, de venga se vi ha 
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luogo a nuovo giudizio secondo le forme pTescritte 
dalla legge. 


SEZ.rOKE CORREZIONALE. 


XVII. 

Nollita' - Testamento mistico. 


E' nullo il testamento mistico, nella cui sopra¬ 
scrizione il notajo abbia ommesso di far 
menzione che il testatore glielo abbia 
consegnato chiuso e suggellato, e che ab¬ 
bia dichiarato ch^era da lui sottoscrìtto. 


Codice civile articoli 976, 1001. 


JVIancò a’ vivi nel di 4 settembre 1807 nel¬ 
la comune di B re ganze,, dipartimento del Bacchi- 
gliene. Gì annanton io Di zi e retti, lasciando una car¬ 
ta che intitolavasi testamento mistico. 

La sua soprascrizione fece nascere la causa 
presente. 

Eccone il testo letterale.. 

“ Regno d’Italia, dipartimento del Bacchiglio- 
„ ne alle ore 7 circa pomeridiane. Nel nome del 













?> -Signore, correndo gli anni dalla sua santissima 
nascita 1807, indizione Komana decimaregnanr 
j, do Napoleone primo imperator de’Fr ance si, e ré 
jj d’Italia, in giorno di giovedì g setteniibre, in. 
,} Eleganze,' contrai di Spine do-, distretto quarto 
„ d Asiago, cantone secondo di Marostica-, in casa 
5, de 1P in frasc rit to signor Giann an ton io D iziere t ti 
„ testatore. Ove e nel qual luogo, ed in una carne- 
„ ra a pian terreno verso la corte, fu a me sotto- 
„ sciitto Gio; Battista Sciesse re notajo pubblico 
„ consegnato dal detto signor Dizieretti testatore , 
,, possidente, il presente involucro, in cui: dicbia- 
,, rò a me nodaro e, testiinonj ( li quali egualmente 
„ che me nodaro conoscono il suddetto testatore, 
„ ed essi sono a me cogniti esservi col locato un fo- 
jj gl io contenente il suo testamento fatto scrivere 
,, da me nodaro, acciò lo conservi qual testamento 
5, mistico ne’miei atti, e seguita cbe sia la sua mor- 
„ te, aperto e pubblicato coi metodi di legge per la 
,, sua esecuzione.” 

Gli eredi legittimi di questo testatore Pao-lo 
del fu Antonio , Carlo, Bernardo, ed Antonio del 
fu Francesco Baldisserotto iinpugnarono in con¬ 
fronto dell’erede scritto, e de’legatarj questo testa*' 
mento con citazione' 17 maggio iSqS avanti la cor¬ 
te di giustizia del Bacehiglione. 

Ne allegavano questi attori la nullità, perchè 
la soprascrizione mancava di due delle solennità 
prescritte dall’ articolo 976, ed erano 1° il non es¬ 
sersi dichiarato se l’involto si ritrovasse cblusoe si¬ 
gillato, o se fosse stato sigillato all’atto della conse¬ 
gna, la qual ommissione lasciava.ìncerto se avesse 









potuto essere stato sigillato anche dopo } 2.“ il non 
avere dichiarato il testatore che in quella caita coii" 
tenevasi il suo testamento scritto per altrui mano, 
e sottoscritto da lui. 

Se qualunque delle formalità, dicevano essi, 
prescritte nelle due sezioni del codice Napoleone 
che regolano i testamenti non osservata basta pei 
P art. 1001 a produrne la nullità, sara certamente 
a doppio titolo riconosciuto nullo quello del Dizie- 
retti. 

Se ne difendevano gli eredi scritti allegando , 
che se in fatto il testamento, chiuso nel consegnato 
involto, era senza dubbio firmato dì mano del te¬ 
statore, dunque la soprascritta conteneva la verità, 
e quella verità appunto, a comprovare la quale era¬ 
no dalla legge dirette le comandate formalità. Che 
quindi il testamento non era nullo, poiché in sé 

non aveva difetto alcuno. 

Ora se il testamento non aveva alcun vizio , 
non potè vasi dire che dal non essere state registi ate 
nella soprascrizione le due circostanze accusate da¬ 
gli attori divenisse il testamento stesso vizioso, 
quando poi dal fatto constava pienamente, e che in 
quell’involto eravi il testamento del Dizieretti, e 
ch’era da lui sottoscritto, e che non vi era presun¬ 
zione alcuna nemmeno azzardata che l’involto fos¬ 
se passato presso il notajo senza sigillo. 

Stando i quali fatti, tutta l’accusariducevasi 
alla mancanza della menzione nel rogito della so¬ 
prascrizione, Ma questa sola mancanza non è dalla 
legge colpita di nullità j dunque non può la doman¬ 
da venir ammessa. 






•Nel giorno -25 agosto 1808 la Corte di giùsti-i 
zia del Bacchiglione proferì la seguènte ' » 

Sentenza te stufale. 

Còtisidèrandó che il mistico testamento rogato 
il giorno 3 settembre 1807 dal notajo Gio: Battista 
Sciessere, apparisce sottoscritto dal testatore Gian- 
nanto-hio Dizieretti coni’è prescritto dall’ art. 9.76 
del codice del regno ^ ■■ 

Considerando che bensì P art. 976 prescrive ^ 
che la carta in cui vi saranno le disposizioni testa¬ 
mentarie o quella che servirà d^involucro5 quando 
vi sia, sarà chiusa e suggellata5 che il festatòre la 
presenterà chiusa e suggellata al notajo ed alii.sei 
testimoni j ovvero la farà chiudere e suggellare in 
loro presenza; ma non prescrive altrimenti che il 
notajo formando Patto di soprascrizione debba far¬ 
ne di tutto ciò espressa menzione ; come d’altronde 
per li testamenti mistici, peu quelli per atto pub¬ 
blico, e pegli altri di specie diversa la corrispettiva 
menzione è prescritta dagl’articoli971,973,99S 
del sullodato codice , 

Considerando che per non avere il notajo nel- 
P atto di soprascrizione fatto menzione che Pinvol¬ 
to del testamento Dizieretti gli fu dal testatore con¬ 
segnato chiuso e sigillato, tal ommissione non im¬ 
porta^ trasgressione di legge mentre che la detta 
menzione non è dalla legge prescritta, 

Considerando che risulta dall’atto dr sopra¬ 
scrizione steso dal notajo che il testatore Dizieretti 
ha consegnato al notajo medesimo P involucro, ed: 
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ha dichiarato al ivotajo stesso ed alU testimonj es¬ 
servi collocato UR foglio contenente il ?uo testa¬ 
mento fatto scrivere dai notajo; ed,apparendo inol¬ 
tre che il predetto atto è sottoscritto dal testatore e 
dal notajo unitamente alli testimoni, risulta per con¬ 
seguenza esaurito quanto è prescritto dal ripetuto 
articolo 97d, 

Considerando che avendo li testatpre dichia¬ 
rato che in quell’ involucro eravi collocato un fo¬ 
glio contenente il suo testamento fatto scrivere dal 
notajo Sciessere acciò lo conservasse quale testa¬ 
mento mistico Belli di lui atti, éd affinchè seguita 
la sua morte fosse aperto e pubblicato colli metodi 
di legge, così pure risultando che al momento. deW 
l’apertura e pubblicaz-ione fu rinvenuto suggellato 
a sei bollini l’originale suaccennato mistico 
mento, ne deriva che sì per la indicazione fatta dal 
testatore della consegna di detto involucro per 
ser aperto e pubblicato dopo la di lui morte jl con¬ 
tenutovi testamento, apertura la quale non avreb¬ 
be potuto aver luogo ove anzlcehè un involucro 
cbiuso e suggellato fosse stata una semplice carta 
dissuggellata ed aperta, si finalmente per le marca¬ 
tevi chiusura e suggellazione al momento della se¬ 
guitane apertura e pubblicazione, in fatto, il ripe¬ 
tuto mistico testamento fosse chiuso e suggellato al¬ 
lora che venne dal testatore consegnato al notajo, 
e che conseguentemente per il fatto sia stata anche 
in tal parte eseguitala prescrizione portata dall’ar¬ 
ticolo 976 del codice Napoleone , 

Considerando risultare da tuttociò la inappli¬ 
cabilità al caso in questione del susseguente artico* 







.. .. . 
lo 1001 giaccliè, éper quanto risalta scritto nel men¬ 
zionato atto -di soprascrizione, e per il fatto in-se 
stesso/non si può non convenire eh’è stato osserva¬ 
to il piescritto dai ridetto articolo 976, 

La camera prima sezione civile della corte di 
giustizia ha rigettata la domanda degli attori, ed 
La giudicato per conseguenza non farsi luogo alla 
domandata nullità del mistico testamento dei fu 
Giovanni Antonio Dizieretti stato rogato nel gior¬ 
no 2 settembre 1807 dal notajo Gio: Battista Scies- 
sere, condannando gli attori nelle spese ec. 

Ampliarono gli attori in appello le loro que¬ 
rele facendosi carico di ciascuno de*’motivi delPap-» 
peìlata sentenza. ■ 

Confrontata di nuovo la soprascrizione coll’ar- 
tic. 976 del codice , ne rilevarono più minutamen¬ 
te le assolute mancanze colle deduzioni seguenti. 

Ignorasi se il testatore abbia conse^gnato P in¬ 
volto già chiuso, se P abbia chiuso alP atto della 
consegna, 0 se sia stato chiuso dappoi j ed in questa 
ultima possibilità i^norerebbesi se il testamento che 
alPapertura vi fu rinvenuto, fosse quello stesso che 
aveva dettoli testatore di consegnare. Ècco dunque 
in questa prima mancanza violata la legge e la ra¬ 
gion della legge. 

Ignorasi sé il testatore abbia dÌGhiaratò che 
quel testamento fosse da lui sottoscritto j quindi 
manca di questa sottoscrizione quella certezza che, 
indipendentemente da prove diverse, la legge esi¬ 
ge dalla dichiarazione del testatore. Anche in que¬ 
sto secondo aspetto avvi una insuperàbile, e non me¬ 
no pericolosa contravvénzione. 







La sentenza col suo primo motivo ammette ^ 
che, apparendo il testamento sottoscritto dal testa¬ 
tore, sia adempiuta la legge j ma la prescrizione di 
legge non è che celesta sottoscrizione apparisca; es*- 
sa vuole che il testatore Pabbia di sua bocca dichia¬ 
rato alla presenza delnotajo e de’testimonj. Da que¬ 
sta dichiarazione ed in questa sola forma espressa, 
e ricevuta fa dipendere la legge l’autenticità della 
sottoscrizione. 

La interna sottoscrizione del notajo nel testa¬ 
mento mistico o è inutile, perchè come tale egli non 
vi ha parte , o è viziosa perchè in questo testamen¬ 
to la legge non chiede che quella del testatore. Ul¬ 
troneo è dunque il secondo motivo. 

Non meno fallaci sono il terzo ed il quarto. 

Come doveva l’art. 576 imporre la menzione 
di tutte o ciascuna delle cose in esso ordinate, se 
prescrive al notajo di farne immediatamente l’atto 
di soprascrizione, e se all’art. loor jninaccia la pe¬ 
na di nullità a qualsivoglia inosservanza? 

Di tuttociò che in quell’articolo viene pre¬ 
scritto deve constar subito, e deve constare nelle 
forme dalla legge prescritte. Ora, negandosi da ta¬ 
luno la esecuzione di alcuna di siffatte formalità, 
donde si trarrebbe la prova che fosse in fatto stata 
eseguita? Si dovrebbe per avventuraistituirealtret- 
tanti processi probatorj quante fossero le soprascri¬ 
zioni difettose,per far constare quelle essenziali cir¬ 
costanze, alla totale esecuzion delle quali la legge 
aveva provveduto colla soprasGrizione ? 

Che se la ommissione di una o due sole delle 
prescritte formalità nella soprascrizione nonbastas* 
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se ac annullale il testàniento,ne \’‘errefohe di conse¬ 
guenza che nemmeno la ommissione di tutte fosse 
astante ; giacché il più o il meno, ove il tutto può 
esser viziato pel difetto d^alcuna parte, non impor¬ 
ta alterazion di diritto. Ed ecco allora in arbitrio 
e notaj il fare o non fare la soprascrizione; il far- 
a piu 0 meno estesa ; il rimettere in somma la pro¬ 
va delle formalità ad un genere diverso da quello 
che la legge vi aveva prescritto. 

La menzione pertanto sotto pena di nullità df 
quanto accompagnar deve Patto della consegna è 
cosi strettamente necessaria , quanto lo è la sopra- 
scrizione; la quale in ultima risultanza non è né 
può altro essere che la registrazione di quéste me¬ 
desime formalità. 

Nè fa ostacolo che il codice stesso agli artico- 
* 971 j 973 ? 977 ? 979 ; 99 ^ abbia ordinata la men- 
aione di alcune altre speciali formalità ne» testa¬ 
menti, per dedurne che, non avendola sotto questo 
voca olo ordinata nelParticolo 976, essa non vi sia 
assoluta necessità. Era in questo inutile Pordinar- 
a; poiché, ordinato Patto della soprasGrizione, clPes- 
ser doveva quello di tutte le circostanze della con- 
segna,^sarebbe stato prescrivere due volte la cosa 
essa, come si potiebbe dire da chiunque avesse il 
suo buon senno : notajo, soprascrivi alPinvolto tut¬ 
te le formalità della consegna, ma delle stesse for¬ 
malità non importa che tu faccia menzione? 

A n '*^1^ sesto motivo opposero che la presunzione 
c a chiusuia e sigillazione, dedotta dal fatto d’es¬ 
se rsi alla morte del testatore ritrovato il suo testa¬ 
mento chiuso a sigillato, non supplisce alla prova 





che di ciò rlsuitar doveva dalla soprascraione, 5 e 
che resta sempre incerto se veramente sia stato 
chiuso prima o dopo la fatta consegna. Cade quin i 
il settimo che da’precedenti deduce non essere la 
reclamata soprascrizione contraria all’articolo 976. 

Gli appellati sostennero che una penalità non 
può estendersi fuori de’casiprecisamente specificati 
dalia legge. La menzione delle circostanze accusa¬ 
te non è in particolare dalla legge ordinata; un 
que la loro omissione non può essere colpita di niU- 

La menzione di particolari circostanze, ove 
la legge la esiga sotto pena di nullità, essa sempre 
la prescrive come agli articoli 97^ ? 975 ? 97 ^? 
qgS. Dunque dove non la prescriva appositameme, 
non si può, senza aggiungere alla legge, irrogar a. 

L’accusata soprascrizione è d’altronde con¬ 
forme alla legge, perchè prova tutte quelle_ foimra- 
lità che al testamento mistico son necessarie, itssa 
prova che nell’involto consegnato, dichiarò al testa¬ 
tore contenersi il mistico suo testamento ; questo era 
indubitatamente da lui sottoscritto ; P involto fu a- 
perto dal tribunale, riscontratane la integrità; dun¬ 
que niente mancava a questo testamento di quanto 

la legge vuole perchè sia valido. ^ j-r + 

Ora, se il testamento non ha in se alcun dilet¬ 
to, perchè si vorrà inferirne la nullità dal non esse¬ 
re peravventura stata concepita la soprascrizione 
secondo la opinion degli attori,quando nessuna or- 
mola impreteribile ne venne da legittima autorità 
mai prescritta? ^ ^ j- ^ r»» 

Tutte le imposte formalità sono dirette ai 
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constare della consegna, del testamento, della cer- 
te^^a della sottoscrizione del testatore, della sua 
identità. Nulla di tuttoeiò può revocarsi in dubbio 
nel testamento delDizieretti ; e perchè dunque sa¬ 
rà esso annullato ? 

La corte d’appello pronunciò nel giorno ^ no¬ 
vembre 1808 la seguente 

Decisione testuale. 

Letto l’articolo 1001 del Codice Napoleone 
così concepito : 

„ Le formalità alle quali sono soggetti i di ver- 
jj si testamenti inforza delle disposizioni della pre- 
sente, e della seguente sezione devono essere os- 
j, servate sotto pena di nullità, ” 

Considerando che coll’ articolo 578 della se¬ 
zione precedente a quella in cui sta il prenunziato 
aiticelo 1001 il testamento*mistico viene assogget¬ 
tato tra le altre alle due essenziali formalità: i.^che 
il testatore presenti al notajo ed a sei testimoni al¬ 
meno, chiusa e sigillata,la carta in cui saranno este¬ 
se le sue disposizioni e quella che servirà d’involto 
quando vi siaj e se non fosse chiusa e sigillata, la 
faccia chiudere in loro presenza j 2.° che il testato^ 
Te dichiari alla presenza delle stesse persone che il 
contenuto in quella carta è il suo testamento da es¬ 
so scritto e sottoscritto , 0 scritto da un altro e da 
essa firmato, • ; 

Consideiando che se la mancanza di alcuna di 
queste formalità pel surriferito articolo loor rende 
nullo il testamento, è necessario che consti che sia- 
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no state tutte eseguite j altrimenti la legge sarebbe 
inutile, 

Consideranclo cheli mezzo unico additato dal¬ 
la legge per far constare di tutte le solennità ese¬ 
guitesi all’atto della consegna consiste nella sopra¬ 
scrizione che il notajo per lo stesso articolo 976 de¬ 
ve stendere sulla carta medesima, 

Considerando che nella soprascrizione apposta 
al testamento diGiannantonio Dizieretti non jitio- 
vasi fatta menzione delle due sopra indicate solen¬ 
nità; e che quindi non consta secondo la foima del¬ 
la legge se siano state osservate, 

Considerando che se si volesse dedurre da qual¬ 
che altra espressione o circostanza che all’atto del¬ 
la consegna fossero state eseguite le dette essenzia¬ 
li formalità, si sostituirebbero al fatto ed alle forme 
per comprovarlo prescritte dalla legge delle presun¬ 
zioni sempre incerte e pericolose , che pure la leg¬ 
ge col dettaglio delle sue ordinazioni, colla sopra 
scrizione analoga imposta al notajo, e colla commi¬ 
nata nullità ha voluto escludere , 

La Corte ammette l’appellazione interposta; 
€, riformando la sentenza 23 agosto 1808 della Cor¬ 
te di giustizia del Bacchigliene, ha d.ichiarato e 1- 
chiara nulla la carta di asserto mistico testamento 
rogata il dì 5 settembre 1807 ; condannata la parte 
appellata nelle spese ec. 


Sezione Prima. 
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OppositioN a vendita d’effetti òppignorati - 
Appellabilità' di sentenza in riguardo al valore** 
'CosTiTu^zioN di Patrocinatore. 


r I.*' L’estimàbiUtà d^ una causa vertente sulla: 
proprietà di mobili oppignorati non dipén-' 
de'dalla somma del credito per'cui ne fu 
fatta P oppignoraziorie , ma dal valór dei 
mobili contenziosi: e quindi, se non'c<pnsta 
che'il loro valore sia infèrior a lire i’apo y 
la causa compete alla Córte drappello, seb- 
} -'“ bene il credito per cui sono colpiti sia a 
N quella somma inferiore, 

j 2.** L’appellazióne in cui'siasi'costituito'un 
I patrocinatóre cbe sia pbi‘«tatò' eigclusó da.- 
I gii addetti alla Corte d’appello, -quando 

a la parte appellante, di ciò diffidata, non 
’ abbiane costituito un’ altro che siavi ad¬ 
detto , si rende nulla e come non avve- 
\ nuta. ; H' 'i ' 


Regolamento Organico art.da. ■ 

Codice di Procedura Civile art. -61, è 45^, [ 

-^-^'^arc’Antonió Michiel per titolò fcféditótìó' 

giudicato con sentenza ai-màrzo i So-8'‘della giu-'' 
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<3.icatui'a di pace delle Gap^arare, oppignorò alcu¬ 
ni effetti eh’erano nella casa del suo debitore Gio¬ 
vanni Vallel'ini. Questo credito era inferiore alla 
somma di lire 1200 italiane, al di sotto della quale 
l’articolo ^2 d e l re gola rpe nto, o rgan ico, e se 1 u de il 
beneficio dell’appellazione nelle cause civili. 

Prevalendosi della disposizione del Codice di 
procedura civile all’art, 608, Paolina Baldan mo¬ 
glie del Vallerini, la quale dal sup primo .matrimo¬ 
nio con: Angelo Albanese avea de’figlj pupilli, ed 
eiune" attualmente tutrìce, si, .fece opippinente all’op- 
pign^tfazior^: dal Michiel p^caticata,; protendendo 
eiref. gli I effetti da quella colpiti, ani’zi cb’esser di 
projprietà del secondo marito Vallenpis il fossero 
de’.suoi•pupilli suscetti col priiiK> marito Albanése. 
SenzacchèsM'iferisqano le non necessarie dediizioni 
relativamente a questa proposizione, basterà accen- 
na.i'o.che la Corte di giustizia dell’Adriatico nel 
giórno ,15 luglio .1808 rigettò, l’Qpposizione colla 
seg.u.ente ■ 

Seis'TENza testuale. 

^ Considerando che la contumaciale sentenza 
pronunciata li 20 giugno 1805 dalla giudicatura 
delle Gambarare non quidita gli effetti di proprie¬ 
taria ragione de’pupilli, 

Considerando ebe per vaUdaniente sostenere 
1’ opposizione’'alla vendita d’effetti oppigiiorati, si 
rende indispensabile all’ opponente il comprovar 
fondatamente l’identità e la proprietà 4! tutti 0 
pàrteidei medesimi-.: il che non vióne giuàti&ato e 
GompioVàlo dalla parte attriqe 3, ■ j 



* 4 ? 

Gotisldgì'anào otes PbclieTiis^cotitìjmaGia^i'i^èor-» 
sa -dàìdà''^rte attriice Miedesimai dimt^tTa Evjìéppiii 
Pmsus&istSftza della fatta ^opposizione, ' '' ' 

La Corte dichiara la contumacia della parte 
attrice, ed in conseguenza rigetta Pbpposizione dal¬ 
la stessa'intrapresa coll’ atto 2r maggi®'.'’I So'B alla 
vendita degli e.ffetti mobili oppignorati nel*defiilt- 
cilio di Gio: Vallerini in esecuzione ideila sentenza 
proferita dal giudice di pace delle Gamba rare* li 22 
marzo'prossimo passato.-' 

La tutrice Baklan si appellò da questa senten¬ 
za, e nei suo atto d’appellaziotìe, a teTmini del dk 
sposto dagli articoii 456^^ e di del codice- di proce¬ 
dura civile ,Icostituì ilsuo patrocinatore’: riia-bèn 
tosto cessò quedti d^appartenere alla Corte' d’appel¬ 
lo, Per tale motivo il Blichiel con atto di citazione 
provocò la tutrice a costituir in luogo di quello un 
patrocinatore che addetto fossead essa Corte colla 
comminatoria ch’egli procederebbe altrimenti' per 
far hlimiiiar..l‘'’ìappeila2Ìotie come mancante'’di quel 
requisito che la legge sotto -pena 'di; nullità) ki'>esige; 

Nessuna ulterior mossa-foce la tutricè, 'Il pet* 
chè, provocata dal Michiel l’ Udienza, questa ebbe 
luogo nel giorno 8 novembre 18oiSv ' ‘ 1 ' 

^ Il sostituto al re^o procrnatore generale con¬ 
cluse, Goii'cretanido la sua. istanza.-che la Corte''d’ap'i- 
peìlo si jdichiarassé’ incompetOjmte- aigìudicarè per¬ 
chè' il credito' del -Michiel ' era d’ri'n’ entità inferio¬ 
re a quella per cui l’articolò 62 del regolamento or-- 
ganico 'pe rme tte 1 ’ appeltafcìon'B ■, ciò'é iiOn ' a rii va>a 
alla somma delle li'rn r a'oo^'moti'vòper'cUa avtPebtìé 
dovuto quest’affareessére'stato iniziato innanzi la 
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giudicatura di pace, e definito i-nnanzi la Coite di 
giustizia, a termini del sovracitato regolamento. 

La Corte d’appello nel giorno 8 novemb. i8o& 
rese la seguente 

Decisione testuale. 

La Corte, pronunciando prima sopra Pinstanza 
fatta dal sostituto al regio procuratore generale nel¬ 
le sue conclusioni, 

Considerando che si tratta di sentenza della 
Corte di giustizia dell’ Adriatico in punto di pro¬ 
prietà d’ effetti oppignorati, dei quali non consta 
che il valor non ecceda lire i2go italiane; e non so¬ 
lo non fu dichiarata dalla Corte medesima inappel¬ 
labile la sua sentenza, ma non fu neppure opposta 
dalla parte appellata P inappellabilità della meder 
sima, 

Dichiara la sua competenza a decìdere sulla 
citazione della parte appellata oggi cadente : pro¬ 
nunciando sulla quale. 

Considerando che; la parte appellante fu diffi¬ 
data iColPatto intimato alla medesima al domicilio 
da essa eletto a sostituire al patrocinatore che ave¬ 
va cos,ti tu ito , e che non è addetto a questa Corte 
d’appello, altro patrocinatore addetto alla medesi¬ 
ma; e che non è comparsa sulla citazione fatta alla 
stessa al domicilio, suo nel giorno iSottob. decorso, 

Dichiara la contumacia, delia parte appellan¬ 
te come sopra citata j ritiene Come non avvenuta 
P appellazione ; e decreta che la sentenza 15 luglio 
1808 della Corte di giustizia dell’Adriatico debba, 
^^ojctar il suo pieno ed intero effetto. ^ 

.. l. . i.. . Sé2 ii dnb, Pkima.. ;' f . ,) >; 
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Testamento olografo - Eccesso di JOTEREt 


Il presidente del tribunale di prima istanza , 
cui viene presentato come olografo un te-: 
stamento perchè esaurisca sul medesimo le 
operazioni impostegli dalPartic. 1007 del 
codice Napoleone, non può far cognizio¬ 
ne sulla di lui validità, nè restituirlo alla 
parte, qualificandolo comenullo jma, qua¬ 
lunque egli siasi, deve eseguir alla lettera 
il prescritto dal suddetto articolo, restan¬ 
do salvo agP interessati P esercizio succes¬ 
sivo di qualunque diritto. 


Codice Napoleone artic. 1007. 


■fVr 

•J-vMargarita Marcolini presentossi al primo 
Presidente della Corte di giustizia del Tagliamen- 
to con una disposizione datata primo maggio i Sooj 
e tutta, scritta e sottoscritta di pugno del di lei ma¬ 
rito Paolo Genovese, morto nel giorno 8 aprile 1808 
senza figli. Siccome era dessa in tal carta instituita 
erede, così domandò, colPappoggio degli art. 1007; 
e 1008 del codice Napoleone, Perezione del proces¬ 
so verbale di pxesentazion e descrizione di quel da 
lei intitolato olografo testamento, il deposito del 
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medesimo presso un notajo'j e Ja sua conseguente 
immissione in possesso. 

Rigettò il primo 3 ?-residente la di l&i iristanz-a y 
ed espresse nel suo decreto io ottobre 1808 di non 
considerare come olografo testamento lo scritto di 
Paolo Genovese che portava una data anteriore piuc- 
chè di sei ^‘anni alla pubblica'zion ed attìvàzidne del 
codice Napoleone. 

Reclamò la vedova alla Corte d’appello. H pri¬ 
mo Presidente, dissocila, considerò nullo il testa¬ 
mento d’ un uomo, che, se scrisse nei l'Sbo la sua 
disposizione, sopravvisse peraltro senza cambiarla 
fino -ai 1808. S’egli è vero che' nel decidere della 
valfidità dei testamenti abbiasi riguardo non al gior¬ 
no della facitura delPatto, ma bensì a quello della 
morte del testatore, sarà pur vero che l’olografo da 
me presentato debba considerarsi efficacer-ma, chec¬ 
ché di ciò sia, non v’ha.dubbio che il primo presi¬ 
dente non doveva in questa cognizione di diritto 
ingerirsi. Essa'dev’essere riservata a’ tribunali die¬ 
tro al reclamo che ne portassero gl’interessati, e 
previa la regolarità d’un formale giudizio; mentre 
la legge- a luì non altra ispezione attribuisce che 
•qtrelia d’aprlr’ e descrivere-lo stato materiale della 
carta-, dì delegare un notajo che la riceva in depo¬ 
rto, e drim metter l^erede nel'possesso:- restando poi 
sfaivo d’altronde P’esercizio di qualunqtie azione 
a-chi si'Credesse- d’averla ,, esperibile sempre colla 
giudiziària trafila secondò le norme prescritte dal. 
■eodròe di civil procedura. 

Nell’udienza p dicembre 1808 la'Corte d’ap¬ 
pello sopra rapporto scritto, e dietro le-conclusioni- 
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del SUO Tegio ProcuratoTfe generale favorevoli alla 
vedova, pronunciò la seguente 

De c I' s io ne t)s st tj a,le . * 

Considerando che Paolo Genovese è mancato 
a vivi li 8 aprile decorso, dopo la puhblicazion del 

Codi co Napoleone^', 

Considerando che per Part. 10,07^ del Codice 
stesso il. presidente; del tribunale di prima: istanza, 
aU’atto della presentazione, che gli venga fatta d’u- 
n a; ca rtaj come • testanie nto olografe, non- de ve far 
cognizione della sua validità, ma'deve unicamente 
a.prirlo, se sigillatò;, estender processo verbale del¬ 
la presentazione, delPapertura, e delio-stato del 
testamento, ed ordinarne il deposito presso un no- 
tajo da lui deputato, . . 

Da porte annulla il -deciselo- iò.toÉtobre 1808 
el pi imo Presidente dem -Corte di giustizia del 
Tagliamento, come pronunciato con eccesso di po- 
teiej ed ordina che, qualora nuovamente si presenti 
dalla ricor're,nte..al:pi-e3Ìdent0 stesso la carta da essa 
qualificata testaménto' olografo- dei niaràto, debba 
11 presidente letteralmente eseguire il ‘parescritto-.t^l 
detto artmolo:io.Q7salvi poi tuttiglireffetti di'g'ìu.-^ 
stiStia , è-le'ragioni di chiunque;. 
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Citazione - Nullità' - 
Domicilio ( indicazione di 


/ La citazione non è nulla perchè, indicata giu- 
1 staniente nella relazione dell’Usciere lesi¬ 
le tuazione dell’abitazione del citato, siasi 
1 solo sbagliato il numero, e la parrocchia j 
\ e perchè, indicata la persona, a cui fu in- 
à limata, col nome,e colla qualità di dome- 
f stico del citato, non siasi aggiunto il co- 

V gnome. 


Codice di procedura civile art, 6r, 2. 


A cauzione di un credito di lire 270^ ■ ^7 
dipendente da quattro cambiali del di 16 ottobre 
1804 tutte a debito di Antonio Savorgnan, aveva il 
creditore Francesco Zignolo il di 21 maggio 180S 
fatto eseguire un sequestro in mano di molti credu¬ 
ti debitori versoi! suo debitore, de’ quali uno era 
Giulio Savorgnan, che per un estéssissimo acquisto 
di beni-fondi tratteneva presso di se un rilevante 
residuo di prezzo. 

Aveva lo stesso Zignolo con atto 25 maggio 
medesimo denonciato a codesti sequestiatarj la ci- 
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t azione per la conferma de’seques'tidj èd e rane il 
dì 2 giugno seguita la relativa condannatoria sen¬ 
tenza al tribunal commerciale. 

Intimata questa il dì 25 giugno al debitore, 
rivolse il Zignolo il dì 5 luglio la sua citazione ai 
sequestratarj a comparire avanti alla Corte di giu¬ 
stizia del Dipartimento dell’ adriatico per ivi fare, 
e confermare con giuramento la dichiarazione di 
tuttocio che per qualsivoglia titolo essi dovessero al 
sìgnoi Antonio Savorgnan, colla comminatoria che, 
non comparendo, sarebbero essi dichiarati debitori 
puri e semplici a termini dell’art. 577 del codice di 
procedura civile. 

Tntti j tranne Giulio Savorgnan, fecero le lo¬ 
ro dichiarazioni j dalle quali appariva non aver es-. 
sì alcun debito. 

Contro dunque del contumace Giulio suddetto 
fu dalla Corte di Giustizia dell’ Adriatico pronun¬ 
ciata nel dì iZf, luglio 1808 la seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando che per parte dell’attore è stato 
praticato il di 21 scorso maggio sequestro nelle ma¬ 
ni del convenuto a pregiudizio di Antonio Savor¬ 
gnan, e che questo e stato confermato colla senten¬ 
za 2 giugno susseguente, 

Considerando che il suddetto reo convenuto è 
stato debitamente citato colla citazione 5 luglio 
corrente a fare la dichiarazione di metodo coll’ al¬ 
ternativa d’esser altrimenti dichiarato debitore pu¬ 
ro e semplice a termini dell’articolo 577 del codice 
di procedura civile, e che in fatto è contumace. 








Visto IVarticoIo sopracitato 577 del codice di 
procedura civile, la Corte dichiara il reo convenu¬ 
to debitore puro e semplice della somma importata 
dal sequestro, di cui si tratta ; in conseguenza lo 
condanna a pagare all’attore la somma delle italia¬ 
ne lire 2701:57 interessi e spese per le quali si è 
proceduto al sequestro 21 maggio decorso. 

Dietro la seguitane intimazione, si costituì op¬ 
ponente Giulio Savorgnan appoggiandosi alla irre¬ 
golarità della citazione. 

La contumaciale sentenza, egli diceva, appa¬ 
risce fondata sopra una citazione 5 luglio. Questa 
indica esso opponente come domiciliato in contra¬ 
da di S. Felice a Santa Catferina al civico n.“4775, 
quando egli abita a Santa Sofia in calle Zanardi al' 
n.®447 2. intimata pertanto nè alla persona, per¬ 
chè da sei mesi assent-e, nè al domicilio perchè in 
fatto diverso, là citazione è come non avvenuta; e 
però chiedeva d’essere liberato dalle condanne del¬ 
la proferita contumaciale, salvo alì^'attore il ripi¬ 
gliare regolarmente ogni creduta sua azione. 

Dimostrò all’opposto lo Zignolo che, sebbene 
fosse corso errore nel numero, era però certo che 
Giulio Savorgnan abitava in un palazzo in faccia 
la Chiesa di S. Catterìna al numero 447 ^i ® 
appariva da qualche atto anteriore, tanto emesso 
dalli patrocinatori del medesimo Savorgnan, quan¬ 
to contro di lui,-che ora la di lui abitazione indiea- 
vasi a S. Sofia contrada di S. Catterìna, ora S, Cat- 
terina, le quali contrade erano conterminanti, e sì 
confondevano colla parrocchia di S. Felice, Dimo¬ 
strò in fine che la combattuta citazione era stata 
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iiatimata ad un domèstico del Savorgnan di nome 
Felice, che senza dubbio abitava nella sua casa. 

Non comparve P opponente alPudienza^, e con 
altra contumaciale ro ottobre 1808 fu dichiarata 
come non avvenuta la'sua opposizione. 

Se né appellò egli, e, sviluppando maggio-rmen- 
te le già addotte eccezioni, ne chiese la rifonna. 

, Sostenne che-, prescrivendo la legge che la'ci¬ 
tazione sotto pena di npUità indichi, il .nome, e p a- 
bitazione del reo, e la persona a cui si.deve rila¬ 
sciarla, nonsi possano an^mettere n,è errori nel do¬ 
micilio, nè equivoci nella persona cui venga inti¬ 
mata. 

Deve fuori d’ogni dirbbio constare che il reo 
sia stato intimato j ma ciò non risulta da una rela¬ 
zione fatta ad un domicilio che non è quello delPin- 
timato,e ad un nome senza il cognome,che si qua¬ 
lifica per suo domestico. 

Dunque la citazione 5 luglio contiene in se 
stessa due insanabili nullità. . . , 

Parecchi sequestri ricevette Giulio Sa- 
vorgnan per debiti dello stesso Antonio, nè tardò-a 
far le dovute dichiarazioni. Non fece questa perchè 
non aveva avuta la legittima citazione. E perchè 
avrebbe voluto scientemente esporsi ad un pericolo 
tante altre volte da lui evitato, e che con tanta fa¬ 
cilità avrebbe parimenti potuto evitare ? 

Se lasciò egli altre volte correre in qualche 
atto adesso intimato una simile indicazione del suo 
domicilio, 0 se qualche suo procuratore egualmen¬ 
te sbagliò, ciò non altera il fatto; nè Paver egli sor¬ 
passato altre volte, ed in confronto d’ altre persone 
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i proprj diritti, gli toglie di poterlim questo caso 
esercitare. 

Ma finalmente la condanna contro il reniten¬ 
te sequestratarioèla pena dèi suo silenzio j nè ÌI si¬ 
lenzio è mai colpa se la manifestazione non fu pro¬ 
vocata, e se nonio fu colla solennità della legge. 

Non fu l’appellante colpevole perchè non fu 
debitamente citato j non deve egli adunque senza 
colpa subire una pena. 

Diceva l’appellato che se la legge ricerca sot¬ 
to pena di nullità la certezza della intimazione al 
citato, questa certezza appunto sostiene la giustizia 
dell’appellata sentenza. 

Certo è infatti che l’abitazione Savorgnan è a 
Santa Catterina, sebbene l’usciere abbia indicata 
questa situazione piuttosto sotto la parrocchia di 
S. Felice, che sotto quella di S. Sofiaj certo è che la 
citazione fu portata al domicilio Savorgnan, quan¬ 
tunque il numero sia stato sbagliato, perchè fu la¬ 
sciata ad un suo domestico di nome Felice j certo è 
che questo Felice, di cognome Songora, era ed è 
domestico del Savorgnan j certo è in fine che, indi¬ 
cata l’abitazione, e nominata la persona a cui fu 
intimata la citazione, la legge , che non esige nè la 
precisione della parrocchia, nè quella della perso¬ 
na oltre al nome, ed alla qualità che la rende capa- 
ce_^a ricevere la citazione , è del tutto soddisfatta j 
nè estender puossi oltre alle sue prescrizioni, ed al 
suo oggetto, la nullità. 

Dietro alle premesse deduzioni la Corte d’appel¬ 
lo pronunziò nel giorno 2 dee. 1808 la seguente 
Deci s ioni; testuale. 
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Considerando che la citazione 5 luglio 1808 
praticata dallo Zignolo al S'ayorgnan consta fatta 
_ _ abitazione d’esso Savorgnan nella mano del di 
ui ^ omestico indicato per nome , e indicato per 
servigio, l’esistenza del quale è provata, 

Considerando chela indicazione della parroc¬ 
chia e del numero della casa non è prescritta dalla 
e necessaria tòstoccHè venga precisato 

il domicilio, 

Considerando emergere in oltre che il Savor- 
gnan in^molti atti giudiziari si sia qualificato egli 
stesso pu volte abitante aS.Catterina come lo qua¬ 
lifico la citazione suddetta, 

i^igcttal’appellazione,, e conferman- 
cto la sentenza IO ottobre 1808 della Corte di giu¬ 
stizia dell’Adriatico, decreta che^sia la stessa ese¬ 
guita. . 


Sezione Prima. 
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I. 54 - 

Testamento per atto pubblico - Nullità'- ■ 
Menzione espressa che il notajo abbia scrìtto- 


Non avendo il notajo fatta precisamente Pe- 
spressa menzione d’aver egli scritto il te¬ 
stamento per atto pubblico dettato dal te¬ 
statore, non può ammettersi di questo fat¬ 
to alcuna prova che sia fuori dell’atto, nè 
può esservi supplito con induzioni ancor-' 
ché probabili. 


Codice civile articolÌ972, looi. 


alentino Trombetta nel giorno 18 dicem¬ 
bre 1807 testò per atto pubblico, lasciando la sua 
porzion disponibile, cioè la metà della facoltà sua , 
al proprio fratello Pompilio in rimunerazione a ri- 
' cevute assistenze ; e lasciando P altra porzione a 
Valentino de Simon figlio di Giulia unica figlia del 
testatore, a quell’epoca defonta. Il testamento fu 
così concepito. Costituito innanzi me "pubblico no¬ 
taio e testimoni sottoscritti il signor Valentino qu, 
Silvestro Trombetta .... ha fatto e dettato il suo 
'testamento come segue, e fu poi chiuso in questo 
piodo. Così Jo^tto e pronunciato dal testatore a me 


f 
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notajo in presenza ea .. . . dopo di che il presente 
testamento è staso ietto per intiero da me riotajo^ 
alla presenza de* testintonj sottoscrìtti ^ al testato’-' 
re y che ha dichiarato-d* averlo ben capito e di per- 
sistere nella fatta disposizionet 
' Felice di Simorii tutore del proprio figlio Va¬ 
lentino impugn'ò il testamento.- Per Particolo 97^ 
del codice Napoleone, diss^egli, il testamento per 
atto pubblico ricevuto dà un solo notajo de66e esse¬ 
re dettato dal testatore e scritto da questd notaro , 
e di tuttociò si deve far espressa menzione. La con-- 
travvenzione è irremissibilmente punita dall’ arti¬ 
colo lobi colla pena di nullità. Ora' nullo è certa-' 
niente il testamento del defontó Trombetta, dacché 
il notajo Zamboni che l’Ha rogato fece bensì men¬ 
zione espressa d’averlo dettato il testatore,ma non 
là fece altrimenti d’ aver egli scritto. E certamen¬ 
te dove la legge esige una material certezz a di scrit¬ 
tura, non può farsi luogo a ragionamenti di verósL 
miglianza, di credibilità, nè riéorrere a cercar sup¬ 
plementi d’estranee prove, se quella manchi che la 
legge esige nell’atto. Così infatti in casi del tutto 
identici le piu riputate Corti d’appello, e la stessa 
Corte di cassazione dell’ Impero Francese piu fiate 
han deciso ; e così hanno coneordeménte ritenuto i 
piu sani autori che si occuparono intorno la moder¬ 
na legislazione. 

Difendendo Pompilio Trombetta nel testamen¬ 
to il suo remunera torio legato, osservò che la men¬ 
zione espressa della scritturazione fatta dal notajo 
sì trovava nel rogitogiacché bastava rinunziar al¬ 
la, cavillosa pretesa d’una superstiziosa formalità db 







parole per trovarla chiara nelPaltra espressa men¬ 
zione che il testatore avea dettato ai notajo. Se in 
fatti questo notajo incominciò collo scrivere che il 
testatore ha fatto e dettato il suo testaìnento come 
seguey se terminò scrivendo - così fatto e pronu7b‘ 
ciato dal testatore a me notaio - e più innanzi - è 
5faco letto per intiero da me notajo al testatore - 
qual uomo potrà negare di sentirsi invincibilmente 
costretto da tali espressioni ad intendere che il no¬ 
tajo stesso effettivamente abbia scritto quel testa¬ 
mento sotto dettatura del testatore? Quando si dice 
che taluno detta a me , non è possibile il non con¬ 
cepir tosto Pidea ch’io scriva ciò elisegli mi detta.' 
giacché se un’altro invece mia scrivesse, non sareb¬ 
be più a me j ma bensì a qneWaltro eh’ egli det¬ 
tasse. E, tostochè la legge non prescrisse sacra¬ 
mentalmente le formali parole colle quali farsi deb¬ 
ba nel rogito una tal espressa menzione, basterà 
cb?ella vi si ritrovi fatta in qualunque modo pur¬ 
ché sufficiente, cóm’è in questo caso, a farla cono¬ 
scere, Già c’insegnò Part. 1320 del codice Napoleo¬ 
ne che Patto autentico, come anche la privata scrit¬ 
tura', fan pièna prova'di quelle cose eziandio che 
non furono espresse se non in modo enunciativo. Ed 
invero qual altro è il grande unico oggetto della 
legge in prescrivere P espressa menzione se non 
quello d’assicurarPidentità della disposizione? E 
questa non vedesi ella nel rogito di cui si tratta as¬ 
sicurata pienamente? Infatti egli è fuor di dubbio 
( poiché gli stessi attori noi niegano ) che effettiva¬ 
mente il testamento del Trombetta fu scritto dal 
notajo, rogante : e di c^uesto fatto permanente e de- 



cisivo può il tribunale anche ordinare, ognor che gU 
piaccia, la prova con que’mézzi che la legge addita 
e che alla di lui autorità sono pronti. 

A queste contestazioni successe nel giorno 24 
agosto 1808 la-seguente 

Sentenza testuale 

Della Corte di giustizia del Passariano, dietro 
le conformi conclusioni del suo regio procuratori 
generale. 

Considerando che per 1 ’artic. 9-^2 del codice 
Napoleone il testamento per atto pubblico non solo 
dev’essere dettato dal testatore al notajo e scritto 
da questo notajo, ina che inoltre di tut'to.4eve far¬ 
si espi'essa menzione, 

Considerando che questa parola fnfto abbrac¬ 
cia necessariamente tuttociò che la precede , e per 
-conseguenza tanto l’espressa menzione della detta¬ 
tura, quanto l’espressa menzione del fatto che il 
notajo scrisse il testamento, 

Considerando che per l’artic. 1001 del codice 
Napoleone le formalità alle quali sono soggetti i te-' 

stamenti devon essere osservate sotto pena di nul¬ 
lità, ^ 

Considerando che nel testamento per atto 
autentico 18 tìecembre i di Valentino qu. Sil¬ 
vestro Trombetta non v’e l’espressa menzione che 
sia stato scritto dal notajo Giovanni Zamboni, 

Considerando che ove la legge ricerca un’e- 
spi essa menzione della scrittura, essa non può sta¬ 
bilirsi per induzione senza con tra v venire .3I testo 
t»ella 1-egge medesima,, 
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Considerando che perciò nulla rileva tutto 
quello che fu introdotto in giudizio dal reo conve¬ 
nuto, onde inferire che fu verauiente scritto il te¬ 
stamento dal notajo Zamboni, 

La Corte dichiara nullo e di nessun valore il 
testamento del defunto Valentino Trombetta ec. 

Rammentò appellando il soccombente Trom¬ 
bettagli assiomi legali. dicitur quod ex 

expressis necessario cotligitur. Pro expresso hahQ’* 
tur quidquUi expresso est consequens; e, ripetendo 
le deduzioni fatte in prima istanza , conchiuse che 
dalle usate parole raecoglievasi necessariamente il 
fatto che il notajo avesse scritto il testamento , co¬ 
me fatto conseguente all,^ espresso fatto della detta¬ 
tura del testatore ad esso notajo: e che pertanto do- 
ve.a ritenersi del tutto l’espressa menzione. Aggiun¬ 
se a convalidazione di quest’ assunto due altre ri- 
£essioni. Che il testamento era scritto in tal modo 
iii cui tanto il testatore quanto il notajo parlavano 
entrambi rispettivamente in persona prima i locche 
vai certamente a dinotar il fatto ch’entrambi agi¬ 
vano, dettando l’uno, e l’altro scrivendo. Che fi¬ 
nalmente la revoca dei precedenti testamenti eravi 
scritta in tal modo — annullando ogn* ultra testu- 
mentOj e segnatamente quello XTdicembre corrente^ 
rogato in atti di me notajo sottoscrìtto ,• locche pa- 
j-inrenti dimostra che il notajo stesso era lo scritto¬ 
le della disposizione : giacché se lo scrittore fosse 
stato un terzo, non avrebbe mai espresso rogato in 
atti di me notajo sottoscritto t ma bensì rogato in 
atti del notajo Zamboni,. 

L’appellato nulla introdusse che detto dappoi- 
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ma o da lui non si fesse, o dalle motivazioni della 
favorevol senten'za di prima instanza. 

La Corte d’appello, sulle conformi conclusio¬ 
ni del suo regio procuratore generale, rese nel gior¬ 
no 27 dicembre 1808 la seguente . i.’ 

; 'I ' 

Decisione'testuaie. 

Considerando che per esecuzione dell’ art. 972 
del codice Napoleone non basta che il testamento 
per atto pubblico sia stato dettato dal testatore al 
notaio e che sia scritto dal notajo ne’termini stessi 
ne’ quali gli viene dettato e sia poi letto al testato- 
re in presenza de’testimonj ,nia deve inoltre di tut¬ 
to ciò farsi espressa menzione, 

Considerando che l’articolo loor del codice 
stesso prescrive che le formalità alle quali sono sog¬ 
getti i diversi testamenti in forza delle disposizioni 
della sezione nella quale sono compresi i detti arti¬ 
coli, e della precedente, devon essere osservate sot¬ 
to pena di nullità, 

Considerando che nel preteso testamento 18 
dicembre 1807 del fu Valentino Trombetta è fatta 
bensì espressa menzione della dettatura colle paro¬ 
la ' ha fatto e dettato il suo testUTHento come se¬ 
gue e colle altre —■ cosi fatto e "pronunciato dal 
testatore a me notajo ^ e poi della lettura del mede¬ 
simo fatta dal notajo al testatore alla presenza dei 
testimoni 5 ma non e fatta menzione espressa che il 
testamento sia stato scritto dal notajo rogante, non 
essendovi nel testamento nè la parola scritto da me 
notajo j ne altra parola smonima ed equivalente 
ch’esprima l’atto della scrizione, 
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Considerando che ove la legge esige menzione 
espressa nell’atto, non può ammettersi alcun’altra 
prova fuori dell’atto, nè può esservi supplito dal 
giudice con induzioni probabili che potrebbero es¬ 
ser fallaci. 

La Corte rigetta l’appellazione ec. 

Sezione Prima, 
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ì 6i 


Tutore surrogato - Causa pupillare. 


Il tutor surrogato può essere autorizzato dal 
consiglio di famiglia ad introdurre una 
causa pel suo pupillo , malgrado che non 
si verifichi una diretta opposizione d’in-^ 
teresse tra il pupillo stesso, ed il tutore 
principale. 


Codice civile art. 420, 464. 
Codice di procedura civile art. 185. 


P 

V_Von testamento del 1802 Francesco Forza*» 
dura nominò due commissarj testamentarj ad Eleo¬ 
nora di lui figlia minorenne , e pregò il di lui co»^ 
gnato Clemente Rosa di prestare assistenza alla no-, 
minata figlia, massime nel caso, che i commissari 
fossero mancanti. 

Ei avi nella, famiglia Forzadura un fedecommes** 
so instituito nel 1695, cui pretendeva Niccolò Vi- 
godarzere. I commissarj sostennero, che non dove¬ 
va aver luogo la chiesta vendìcatoria, finché eravi 
la possibilità, che dalla figlia E.leonora venisse pro¬ 
creato alcun maschio. Giudizj conformi hanno ri¬ 
gettata questa difesa, alla cjuale soltanto cotesti 
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commissarj eransi attenuti. Nel 1807 si unisce il 
consiglio di famiglia , e si elegge a tutor surrogato 
quel medesimo Clemente Rosa , a cui il testatore 
Forzadura aveva raccomandata la minorenne Eleo¬ 
nora. Vien egli autorizzato a proporre in giudizio 
P azione propria della pupilla, di succeder essa al 
deho fedecommesso a preferenza del Vigodarzere 
nel caso successo della mancanza del di lei padre 
senza maschj come unica femmina esistente della di¬ 
scendenza mascolina Forzadura. 

Alla citazione così conformata oppose Vigo¬ 
darzere, che i giudizj eh’ eransi pronunciati a di 
lui favore escludevano dal fedecommesso anche la 
persona di EleonoTa; e nelle ■conclusioni all’ udien¬ 
za aggiunse ancora che, non verificandosi il caso 
contemplato dal codice Napoleone alP articolo 420 
per il conflitto d’interesse tra il tutore , e la mino- 
Tenne, il tutor surrogato non poteva essere autoriz¬ 
zato a rappresentare in giudizio la pupilla. 

'• La Corte del Brenta', di conformità alle con¬ 
clusioni del suo regio procuratore generale nel gior¬ 
no p settembre i 80S , ha rigettata la domanda col¬ 
ia seguènte 

Sentenza testuale. 

Considerando che le funzioni del tutor surro¬ 
gato ad agire per li-minori sono circoscritte al caso 
che gPinteressi dei minori sìèno in opposizione con 
quelli del tutore ; 

Considerando, che nella citazione nessuna op" 
posizione risulta fra gl’interessi dei commissari te- 
stamentarj nominati, e prescelti da Francesco FCi- 
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radura testatore 1804, e fra quelli della pupilla; 
la Corte giudica e pronuncia im procedici le la de¬ 
manda del sig. Clemente Rosa nella qualità di tutor 
surrogato. 

Appellatosi il tutor surrogato, diceva: Fran¬ 
cesco Forzadura col suo testamento nel 1S04 ha 
prevenuto la disposizione del Codice Napoleone, vo¬ 
lendo che, quando i commissàrj da lui nominati 
mancassero, avesse il Rosa a prestare la di lui assi¬ 
stenza alla minorenne Eleonora, Essi hanno man¬ 
cato, mentre a fronte della domanda del Vigodar- 
zeie per conseguire il fedecommesso nel caso suc¬ 
cesso della mancanza delP ultimo maschio Forza¬ 
dura padre della pupilla, invece di proporre che 
appunto m tal caso era chiamata la stessa pupilla, 
hanno anzi confessato ch’ella non avesse vocazione 
alcuna al fedecommesso, poiché opposero soltanto 
un eccezione dilatoria, tentando di dimostrare che 
i diritti fideicommissarj del Vigodarzere dovevano 
ri te nei si in sospeso, finché fosse perduta per la spe¬ 
ranza che da Eleonora femmina Forzadura esisten¬ 
te al tempo del caso nascessero figli maschj. 

I tutori testamentarj hanno con ciò pregiudi¬ 
cata P azione della pupilla ; e qualora ciò nonostan¬ 
te osse in seguito questa e proposta ed ammessa, il 
nuovo giudizio che sortisse a lei favorevole non fa¬ 
rebbe che^ provar viemaggiormente quanto mala¬ 
mente essi difesa avessero la loro pupilla nel pre¬ 
cedente giudizio, e gli avrebbe esposti al pericolo 
d’uri risarcimento verso la medesima. 

II promuovere la nuova causa stava in diretta 
opposizione colP interesse di que’tutori. Infatti , o 
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non si sarebbero indotti a proporla, o, se pur indot¬ 
ti vi si fossero, non Pavrebbero virilmente ed util¬ 
mente sostenuta contro la stessa lor opinione già 
spiegata nell’antecedente giudizio. 

D’altronde anche senza questa circostanza (la 
qual da se sola pur basta a provar l’applicabilità 
dell’art. 420 del codice Napoleone al caso } il con¬ 
siglio di famiglia, il quale far dee cognizione se 
giovi al pupillo l’introdurre una lite, e deve auto¬ 
rizzar nel caso affermativo il tutore a proporla, 
qualunque volta abbia giusto motivo di credere che 
al miglior interesse del pupillo sia più conferente 
ed adattata l’opera del tutor surrogato, può con 
una special deliberazione autorizzar questo invece 
del tutor principale. Non v’ ha legge che il vieti; e 
piuttosto potrebbe anzi dirsi che, secondo lo spiri¬ 
to della legislazi-one esaminata ne’ suor oggetti e 
nel complesso delle sue disposizioni, il consiglio di 
famiglia, cui s’appartiene il nominare sopiavve- 
girare i tutori, e l’autorizzarli o no a promuovei e 
sostenere le liti di caso in caso, sia egli il vero tu¬ 
tor abituale, il quale ne’sìngoli casi può,anzi deve 
delegar la sua autorità a chi e come crede più op¬ 
portuno, e di maggior interesse pel suo pupillo. 

Finalmente, siccome se non sopravveniva la 
disposizion del codice Napoleone non v’ ha dubbio 
che Clemente Rosa sarebbe stato autorizzato dal te¬ 
stamento del padre della pupilla a supplire alla 
mancanza dei commissarj , così è ben evidente che 
il consiglio di famiglia nell’autorizzar, come fece. 
Io stesso Rosa ha lodevolmente secondata la previ»- 
denza e la fiducia del testatore medesimo. 




n reo convenuto, ritenenèlò la inaterial intel¬ 
ligenza dell’ artic. 420 del codice Napoleone qual 
era stata ammessa dalla sentenza di prima istanza , 
nulla di nuovo aggiunse che meriti d’ essere parti¬ 
colarmente riferito. 

Il pubblico minisÉt^ro presso la Corte d’Appel¬ 
lo domandò la riforma di quella sentenza, e confor¬ 
me alle di lui conclusioni nel giorno 31 gennajo 
1809 essa Corte ha resa la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando che il signor Clemente Rosa zio 
materno della pupilla Eleonora Forzadura qu, Fran¬ 
cesco, pregato dal.di lei padre nel suo testamento 5 
luglio I 8 g 2 di prestare la sua assistenza alla mede¬ 
sima in tutto ciò che credesse, massime se mai fos¬ 
sero mancanti i suoi commissari testamentarj, èsfa- 
to^nominato tutore surrogato della stessa dal consi¬ 
glio di famiglia 2 giugno 1807 ad introdurre in giu¬ 
dìzio 1» azion personale di essa pupilla al fedecom- 
messo instituito dal qu. Francesco Forzadura senio¬ 
re col suo testamento 4 ottobre 1693, rilevato li. ? 
maggio 1801 ; 

Considerando che oltre le funzioni attribuite 
•al tutor surrogato nell’ artkolo 420 del codice-Na- 
pbleone, altre ne sono attribuite al.medesimo dallo 
stesso codice per maggior presidio dell’interesse, dei 
pupilli, e che se nell’ articolo 4F4 del detto codice 
è vietato_ ad ogni tutore d’intentare alcuna azione 
rn giudicio relativa ai diritti del minore sopra beni 
stabili senza l’autorizzazione del consiglio di fami¬ 
glia, non e pero vietato al consiglio di famigiiia nè 
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da qtiesto, né da alcun altro articolo del detto codi-*- 
ce 5 d’autorizzare il tutor surrogato' piuttostoché il 
tutor principale, qualora lo creda più conveniente' 
alP interesse del minóre-, 

Considerando che nel caso in quistione , trat¬ 
tandosi di un’ azione che pfteva proporsi, e non fu 
proposta dai comm issar] testanientarj del qu. Fran¬ 
cesco a difesa della pupilla nella pendenza proposta 
dal sig. Niccolò Vigodarzere, ed a di lui favore de¬ 
cisa colle due sentenze conformi i6 agosto , e 14 
novembre 1805 sul fedecomniesso suddetto, l’esei- 
cizio di questa azione veniva ad essere in qualche 
modo in opposizione all’ interesse de’tutori princi¬ 
pali, che, qualunque possa essere la loro giustifica¬ 
zione , qualora,fosse ammessa.!’ azione della pupil¬ 
la , potrebbero essere esposti almeno alla molestia 
cl’ una lite , e che d’ altronde non.essendo stati per¬ 
suasi di proporla , non avrebbero potuto sostenerla 
cosi utilmente, e virilmente come può farlo il tutor 
surrogato 

Considerando in oltre che , proposta dal tutor 
surrogato 1’ azione della pupilla come nella sua ci¬ 
tazione 3 febbraro 1808 , fu contrapposta dal Vi¬ 
godarzere colla sua. dimanda incidentale 22 marzo 
1.808. la.sola eccezione perentoria della cosa giudi¬ 
cata,.esolo all’udienza in fine'del contradditorio fu 
opposta' l’adtra. eccezione dilatoria, che il Uosa non 
potesse star in: giudizio in; qualità di tutor surroga¬ 
to; quantunque per l’articolo 186 del codice di pro- 
cedura.civile ,, 1’ eccezioni'dilatorie dovessero pro¬ 
porsi simultaneamente, e prima di ogn’ altra ragio-- 
ne di merito 






La Corte ammette-l’a.pjiellazione j -e, revocan¬ 
do la sentenza 9 settembre 1808 della Corte di giu¬ 
stizia dèi Brènta, ha giudicato, •che il sig, Clementè 
Rosa tutore surrogato della pupilla Eleonora: Forza¬ 
dura può-star-in,giudizio per la medesima, ed eser¬ 
citare in confronto dell’appellato signor Vigodar- 
zere 1’ azione per cui fu autorizzato dal consiglio 
di famiglia 2 giugno 1807 , nei modi però e forme 
di ragione e di' legge. 

Sezione Prima* 
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Kinunzie a futura successione anteriori alP atti¬ 
vazione del Codice Napoleone fatte per ' 
occasione di niatrinionj - 
Successione. 


I Le rinuncie delle donne maritate fatte an¬ 
teriormente all’ attivazione del Codice Na¬ 
poleone, semprecchè riguardate come con¬ 
tratto possano esser sussistenti a termini 
di ragione, sono operative , ed efficaci an¬ 
che per le azioni di successione che si ve¬ 
rificassero in forza del Codice stesso, qua¬ 
lora anche queste sieno comprese nelle ri¬ 
nuncie. 

2.° Le dette rinuncie, riguardate come contrat¬ 
to, devono considerarsi sussistenti a termi¬ 
ni di ragione, qualora dal rinunciante , o 
da’ suoi eredi non sia proposto , e provato 
che sieno lesive, od estorte, o sedotte, o 
nulle per altro titolo che a termini di ra¬ 
gione renda insussistente il contratto. 

g.” Una rinuncia per se ed eredi a tutti i beni 
'paterni , materni , di zii , e zie , frater¬ 
ni ^ e sororiali , e di qualunque natura , 
spettanti , e c 7 ie in avvenire spettare , e 
pervenir potessero y anche per successione 
ab intestato , eccettuati soltanto que* le- 
gatiy sostituzioniy e henejizj che per Vav- 
yenirc fossero fatti alle rinuncianti , o 









Ì siioi QYsdii COTI docui 7 ienti ^ od, ditte cdvte 
che s;p^cificdtQ,meme li benefica,s'sero^ com¬ 
prende tutte ie anioni future di successio¬ 
ne intestata che si verificassero tanto per 
causa de pnesentif quanto per-causa de fu¬ 
turo , tanto prevedute , che non prevedu- 
te^ massime trattandosi d^interpretare una 
rinuncia fatta in tempo in cui per costan- 
I' te consuetudine Veneta erano introdotte , 
I e protette tali rinunciej all’oggetto di con- 
1 servare nelle famiglie, da cui si staccava-' 

I no le donne maritate e dotate , i loro pa- 
V trimonj. 


Legge VI thermidor - anno V. 


M . . . 

J-TXanco di vita senza figli, e senza testamen¬ 
to nel giorno 7 giugno i So7 il sig. Gio; Pesaro del 
fu Leonardo già Veneto Patrizio. La di lui eredità fu 
occupata dal solò sig. Pietro-suo fratello, benché esi¬ 
stessero alcune sorelle comuni ed i figli di- altre so¬ 
relle premorte, che tutti , in forza delle disposizio¬ 
ni vigenti del Codice Napoleone, avrebbero avuto 
il diritto di eonsuccedere con lui nell’eredità del 
fratello,' e rispettivamente del zio; Tutte le sorèlle 
pero al tempo dei rispettivi loro matrimoni segui- 
1 in sussistenza dèlia Kepubblica Veneta, -avevano 
atto, a norma della consuetudine allóra vigènte^ 
una.gene}ale cessióne, o rinuncia pef seed er-edi ad 
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padre, e suoi eredi d^ogni loro azione, anche di suc¬ 
cessione intestata, ed anche nominatamente , e dì 
•zii, e zie che avesse potuto in avvenire verificarsi 
a loro favore, 

I soli che, nonostante una tale rinuncia , sì 
presentarono in giudizio per compartecipare all’e- 
redità stessa col loro zio, furono i signori Antonio, 
eCatterina daMulla, figli, ed eredi della fu signora 
Maria Pesaro sorella del defunto, maritata, e ri¬ 
nunciante nell’anno 173^- 

Con citazione 27 febbraro 1807 i suddetti da 
Mula hanno proposto avanti la Corte di giustizia di 
Venezia, che ad essi competeva l’azione dì succedere, 
per la loro contingente porzione nella facolta inte¬ 
stata del loro zio Gio: Pesaro a norma dell ait, 
del codice Napoleone, non facendo ostacolo al bene¬ 
fizio del diritto conferito dalla nuova sovrana legi¬ 
slazione la carta di rinuncia, e quietanza fatta dalla 
madre loro li 27 agosto 1736, ch’era stata loro op¬ 
posta dal zio Pietro nel processo verbale di non se¬ 
guita conciliazione. 

Sré difeso il zio con la sua scrittura 22 marzo 
1808 , sostenendo che anzi la rinuncia suddetta 0- 
stava all’esercizio dell’azione da loro proposta, com¬ 
presa essendo anch’essa nella medesimaj che questa 
rinuncia fatta sulla fede delle consuetudini, e sotto 
la protezione delle leggi d’ allora , non fu abrogata 
dalle leggi nuove,ed anzi fu preservata nel suo pri¬ 
mitivo vigore dalla legge 6 thermidor anno V, e_e 
espressamente prescrive che le rinuncie fatte a si¬ 
mili diritti dalle donne maritate saranno operative, 
cd efficaci., sempre ciiei riguardate come contratto , 
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possano essere.sussìsténfi a termini di ragione: per- 
ìocchè finalmente, non a-.vendo gli attori potnto, nè 
potendo mai spiegar reclamo aicuno contro la ri¬ 
nuncia suddetta, devesi la. medesima ritenere sussi¬ 
stente a termini di ragione. La carta di rinuncia 
era concepita ne’'seguenti termini: 

Comparsa in atti éi me notajo alla presenza 
degl^ infrascritti testimonj la nohil donna Waria 
Pesaro e, previo un divoto rendimento di grazie, 
a detto nohil uomo suo padre-per tante henejic.enze 
da esso ricevute e ch^è per conseguirey per se-, ere¬ 
di ^ e successori suoi , spontaneamente^ non da al¬ 
cuno sedotta , ìua di sua jmra spontanea volontà j 
infoì'jnata prwia per me. notaro delV importanza 
delV istromento presente , ha cesso e liberamente 
rinonciato , siccome per vigor del presente pubbli¬ 
co ìsr?'o?7ie7i£o cede e liberamente rinuncia al detto 
nohil uomo Limar do Pesaro suo venerato genito¬ 
re y benché arsente, ma me notaro per lui , suoi fi- 
redi j e successori accettante j tutti e cadauni i be¬ 
ni paterni , maferni ^ aviti ^ proaviti ^ di zìi ^ e 
zie , fraterni e sororialij^ e di cadauna altra sor¬ 
te , e natura a detta nohil donna Maria sjjettantìy 
e che in avvenire spetiar^ e pervenir le potessero^ 
COSI per via di successione.ab intestato , come per 
testamento , codicilli., donazioni , caducitàj> fede- 
commessi ascendenti ^ trasversali ^ e collaterali e, 
2 ^er qualunque altra causa, niuna eccettuata^ qua¬ 
li-tutti da ora in. avvenire restino.a detto nobil uo¬ 
mo suo padre totalmente trasferiti , e devoluti e 
disponer ne.possa ad.ogni suo libero piacer ^ e co¬ 
modo , senza oscacoiaj^ o contraddizione di chi si 
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sia persona o persone ^ e speciaijnente di detta no^ " 
ha donna Maria , ed eredi suoi : Che perciò -viene 
dalla medesima posto in ogni di lei ragione azio¬ 
ne , luogo y Stato & essere y costituendolo suo pro¬ 
curatore ivre'vocahile coììie in cosa propria e fa¬ 
cendogliene per se y eredi ec. pubblica y e solenne 
quietanza p-erpetua finaly ed irre'vocahiley con prò- 
ììièssa di mai più in alcun tempo pretendere cosa 
alcuna. 

Dichiarandosi però che non s^ intendono com¬ 
presi nella presente cessione e rinonzia quelli le¬ 
gati y che per V avvenire venissero fatti a detta 
riohit donna Maria da congiunti ed altri, quali re¬ 
stino totalmente esclusi , e de' quali possa ella di- 
sponer a suo piacere , come pure quelle sostituzio¬ 
ni e benefici > avvenire potessero es^er 

fatti da chi si sia a detta nohil donna Maria, ed 
eredi suoi con testamenti od altre carte, che speci- 
fvcatamente lenificassero essa nohil donna , o suoi 
eredi. 

Gli attori nella loro scrittura rii risposta iS 
maggio 1808 hanno sostenuto principalmente che 
ropposta carta di rinuncia comprende bensì tiitti 
li casi presenti e futuri j niuno eccettuato, che po¬ 
tevano esser immaginati in dipendenza di quel go¬ 
verno, € di quella legislazione, ma che le parti non 
si sono certamente proposte di contrattare, e rinun¬ 
ciare diritti che allora non esìstevano, creati con una- 
legge nuova da un nuovo governo che non poteva¬ 
no neppur prevedere. 

Hanno soggiunto inoltre che la legge d- ther- 
midor anno.quinto.richiamò per Pavvenire.i diritti 
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di succ6Ssion6 àll© dispòsizìoiii del diritto comune 
d allora, e preservò nel loro effetto le rinuneie del¬ 
le donne maritate a simili diritti j ma che, non es¬ 
sendo attivata la legge stessa negli ex-veneti stati 
^1 Regno d’Italia, rapporto ai diritti suc¬ 
cessori, ehe ora sono regolati, non più secondo le 
disposizioni del gius comune ma secondo le disposi¬ 
zioni del nuovo Codice , non può intendersi attiva¬ 
ta neppure in ciò che, rapporto soltanto a tali dirit¬ 
ti, avea disposto sulle rinuncie. 


Hanno detto per ultimo che non v’ era legge 
nello statuto Veneto che autorizzasse un contratto 
col padre di una figliuola d’anni 17, ignara di tutt’i 
suoi diritti, e soggetta alla patria podestà ; e che , 
in qualunque ipotesi, quella rinuncia considerata 
come contratto, non sarebbe a termini di ragione, 
perchè non constava con-espettività verso la rinun¬ 
ciante ; mentre la dote di Ducati 48000 1’ era già 
stata, costituita dal padre coll’ antecedente contrat¬ 
to di nozze 1735 ? decembre senza alcuna condi¬ 


zione. 


A fronte di tali deduzioni, replicava il reo con¬ 
venuto nelle sue conclusioni in prima istanza che 
qualora gli attoii cledessero dì poter sostenere in¬ 
sussistente a termini di ragione la rinuncia consi- 
eiata come contralto, dovevano proporre formal¬ 
mente la nullità della medesima,e ad essi in tal ca¬ 
so incombeva di provare il loro assunto ; ma che non 
‘ anno azzardato, nè potrebbero azzardare di farlo 
peichè le Venete leggi dichiaravano maggiore la 
femmina pervenuta all’età d’anni 14 ; perehè la Ve¬ 
neta antichissima consuetudine risultante da una 
^8 




serie costante ài giudizj autorizzava tali'contratti 
tra padre ) e figlia , cjual base fondamentale della 
tranquillità e sicurezza delle famiglie : perchè inol¬ 
tre nella rinuncia di cui si tratta, anziché non con¬ 
sti di alcuna correspettività, risulta che la figlia , 
informata dal notare dell’ importanza dell’ istro- 
inento, è devenuta spontaneamente a farla per daie 
al padre un testimonio giustamente do-vutodel di lei 
aggradimento per averla nobilmente e decorosamen¬ 
te accasata con la ragguardevole dote che le aveva' 
costituita nel di lei contratto di nozze privatamen¬ 
te segnato. Ed infatti, come per le Venete leggi i 55 ^ 
23 marzo, e 1575 28 luglio le doti nori potevano 
eccedere la somma dì Ducati 6000, così nel pub¬ 
blico contratto di nozze primo marzo 1736 presen¬ 
tato al magistrato preside allora detto dell’ Avvo- 
gador di Comun la dote appariva fissata in detta 
summa soltanto di Due. 6000, compresi i mobi i; e 
non ostante col nuziale privato il padie, ® 

tutto il suo patrimonio d’allora fosse soggetto a e 
decommesso, 1’ aveva estesa alla^ grandiosa somma 
di D. 48000, cioè D. 42000 di più della dote lega¬ 
le , assicurando con ciò un certo, e ricco piovveci 
mento alla figlia, che rinunciò quindi ben vo on le 
TÌ ad ogni incerta, e lontana speranza futura . re 
plicò che la legge 6 thermidor anno _V contemp a 
tutti i diritti di successione verificabili a avor 
le donne dopo, la pubblicazione della me ^ 

preserva nel loro vigore le rinuncìe da essa a e a 
simili diritti ; ed essendo stata pubblicata con em- 
poraneamente al codice per esser osservata m tut o 
ciò elle non fosse diversamente disposto nel co ice 






stessoj il quale mon palla delle, rinuncie antenorl, 
queste restar devono sotto la salvaguardia della lég¬ 
ge medesima relativamente a tutti i diritti verifi¬ 
cabili dopo la sua pubblicazione} qual è quello cbe 
si pretende dagli attori di esercitare ; e finalmente 
cbe, ritenuta la rinuncia sussistente a termini di ra» 
gione, era poi evidente,, in esame della sua intelli¬ 
genza , eh’ essa comprendeva tutti i casi possibili 
anche fortuiti, preveduti, ed impreveduti oydina- 
rj, ed estraordinari, per cui potesse verificarsi, co¬ 
me- si verificò in fatto , la successione fraterna. 

Agitata la causa, risulta dalle narrative della 
sentenza che gli attori altro non aggiunsero se non 
che-le leggi 1551, e 1576, che Ii3nitar0.no le doti a 
D. 6000, erano abrogate dalla consuetudine ", ma 
che , quand’ anche fossero state in verde osservan¬ 
za , e si volesse quindi supporre', che il soprappiù 
di Due. 42000 fosse prezzo della rinuncia, ciò non. 
ostante in quel prezzo non potrebbe mai essere còri-' 
trattato il caso in questione , non previsibile , nè 
preveduto ; e che d’ altronde la legge fi thermidor 
anno V fu pubblicata soltanto relativamente ai fe- 
decommessi, mentre in tutti gli altri oggetti di quel¬ 
la legge è diversamente disposto dal Codice Napo¬ 
leone; ma che in qualunque ipotesi non poteva mai 
dirsi che conlacarta suddetta la madre .loro neiPàn- 
no 1736 abbia rinunciato , nè potesse immaginarsi 
di rinunciare ai diritti creati tanto tempo dopo con 
detta legge, nè a quelli creati dal Codice. 

Il regio procuratore generale presso la Corte 
di prima istanza ha creduto di concludere in ques.ta; 
■causa per la regezitìne della domanda degli attofi .. 
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interessato dalla gravità della massima cHe per la 
prima volta si doveva decidere da’Veneti tribunali j 
giacché-,-diss’egli, non potendo attaccarsi di lesio¬ 
ne, nè per altro titolo di violenza, o dolo la rinun¬ 
cia di Maria Pesaro , che gli stessi attori accordano 
sussistente ed operativa in ogni sua parte fuorché 
in ciò eh’ essa non potea prevedere , vale a dire nel 
benefizio che accorda la nuova legislazione , la' de¬ 
cisione avrebbe dato regola, e norma alla preserva¬ 
zione , od al sovvertimento di tutte le famiglie che 
avevano dotate le loro femmine antecedentemente 
alla nuova legislazione sulla fede delle rinuncie ri¬ 
portate a norma della costante antichissima con¬ 
suetudine , e dei diritti acquistati sino d’ allora in 
forza della medesiina. In fatti, diceva egli, è vero 
che in avvenire in forza della nuova legislazione 
le femmine parteciperanno ai beni delle lor fami¬ 
glie egualmente che i maschj j ma i padri al tempo 
del loro matrimonio non saranno però obbligati a 
dare una scossa rovinosa alla loro economia, onde 
assicurar loro con una ricca dete un provvedimen¬ 
to definitivo in compenso della rinuncia ai loro di¬ 
ritti futuri ; giacché la legge nuova vieta bensì la 
rinuncia alle future successioni, ma dichiara nel 
tempo stesso che la figlia non ha azione di obbliga¬ 
re il padre a farle un’assegno, neppure per causa di 
matrimonio , ed al caso della sua morte soltanto le 
assicura la quota nella porzion disponibile della fa¬ 
coltà che si trovasse allora , che potrebbe esser tal¬ 
volta ridotta al nulla. Qualora si volesse accordar 
alle figlie maritate, e rinuncianti prima delia legge 
nuova, il benefizio della medesima, senza averne 








•corso il rischio, e mentre non è più repristinabile la 
condizione dei padri che non avevano allora il com¬ 
penso'che loro accorda la nuova legge , si estende¬ 
rebbe la legge ad un effetto retroattivo , ingiustis¬ 
simo certamente , e contrario alla mente di quel sa¬ 
pientissimo legislatore che adottò nel suo codice i 
principi piu sublimi dell’equità. 

Nel giorno a8 giugno 1808 la Corte di giusti¬ 
zia dell’Adriatico pronunciò a favore del reo con¬ 
venuto la seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando , che avendo la madre degli at¬ 
tori conseguito dal padre suo la dote di Due.48000, 
deve ritenersi dietro le Venete costumanze costan¬ 
ti, e le massime universali, che in un esborso cosi 
grandioso , oltre la dote profettizia alla stessa,com¬ 
petente, sia compreso anche il compenso delle azió¬ 
ni e ragioni che doveva in seguito rinunciare, e eh» 
ha effettivamente rinunciate*, 

Che ciò è provato anche dalla stessa rinuncia 
27 aprile 1756 allorché, in vista di così ragguarde-- 
vole dote , ed in testimonio giustamente dovuto al 
padre per l’aggradimento d’averla nobilmente e de¬ 
corosamente accasata, costituita in atti di pubblico 
notaio , de venne volontaria alla rinuncia prè detta*,, 
Che con detta rinuncia segnatamentè, essa ri¬ 
nunciò per se ed eredi al padre suo Leonardo Pesaro, ' 
eredi e successori suoi tutti e cadauni r belìi fraterni 
che in avvenire pervenir le potessero per via di suc¬ 
cessione ab intestato, volendo, che tutti da allora in 
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avvenire restino a detto suo padre totalmente tra¬ 
sferiti , e devoluti , ponendolo in ogni di lei luogo, 
stato , ed essere , e facendogliene per se , ed eredi 
pribblica e solenne quietanza, 

Considerando, che trattandosi al presente di suc¬ 
cedere ab intestato a Giovanni Pesaro di lui fratel¬ 
lo, e ne’di lui beni , quant’è indubitato che quest’a- 
j'.ione è nominalmente compresa in detta rinuncia, 
altrettanto è fuor di dubbio, che non e abbracciata 
nella riserva da essa fattasi nella rinuncia predetta ^ 
essendoché Maria Pesaro si rìsei’vò soltanto quei be- 
neficj che per l’avvenire potessero esserle fatti con 
testamenti , od altre carte che specificatamente la 
nominassero} 

Considerando che, quand’anche il nuovo dirit¬ 
to successorio non fosse nominalmente compreso in 
€ssa rinuncia, pure, trattandosi di rinuncia geneia- 
lissima , che tutti e cadauni comprende li beni , a- 
zioni , e ragioni di qualunque sorte e natura spet¬ 
tanti, e che in avvenire spettar le potessero, così 
per vìa di successione ab intestato , come per testa¬ 
menti , codicilli, caducità, fedecommessi ascenden¬ 
ti, trasversali , e collaterali, e per qualunque carta 
ni una eccettuata , con quietanza , promessa perpe¬ 
tua finale ed irrevocabile di non più in alcun tem¬ 
po pretendere cosa alcuna, sta in ragione , in legge 
ed in fatto , che sien comprese le azioni tutte pie- 
senti, e future , note ed ignote , non che i casi ed 
avvenimenti tutti succeduti, e da succedere, espres¬ 
si e non espressi, e ciò anche in conformità agli aiT 
ticol i del Codice Napoleone 785,1135, 1 11 ® 
. Che tanto nella generalità delle rinuncie sono 








contrattati tatti'icasi anche imprevisti,quantocché 
la- legge 6 termidor anno V. lo ha ella stessa conside¬ 
rato, allorché, parlando delle rinuncie, soggiunge , 
fatte a simili diritti di successione dalle donne ma’- 
ritate ,■ 

Considerando che le carte di rinuncia e quie¬ 
tanza fatte in Venezia dalle figlie prima di passare 
a marito furono sempre considerate e ritenute quali 
basi fondamentali della quiete delle famiglie j e che. 
una costumanza inveterata di secoli e di giudizj si- 
no in presente le ha sempre avvalorate e ritenute 
nella classe dei contratti sacri, validi, solenni, irre- 
trattabili j 

Considerando che una patria costumanza in¬ 
veterata di secoli per il consenso di tutti i popoli,e 
di tutte le nazioni ha forza di legge ; 

Considerando che per il disposto dall’ art. VII 
della sapientissima e giustissima legge fi theimidor 
dove soltanto vi è dote e matrimonio è aperta la 
via alle donne maritate ai diritti di successionei ma 
■dove esistono rinuncie devono queste rimanere ope-^ 
rati ve ed efficaci : per il che è da ritenersi che col- 
l’oggetto ancora d’impedire le sovversioni nelle fa¬ 
miglie rinonciatarie , ed altre conseguenze perni¬ 
ciose, ì’impero della legge le abbia volute sussisten¬ 
ti, semprecchè, riguardate come contratto, possano 
essere sussistenti a termini di ragione -, 

Che dall’articolo II del Decreto di pubblica¬ 
zione di essa legge 15 aprile 1806 è prescritto, che 
detta legge è osservata negli stati Veneti a datare 
dal giorno primo maggio 1806 in tutto ciò che non 
sia diversamente disposto dal codice j 
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Che dal Codice Napoleone posto in attività Io- 
stesso giorno primo maggio i8od non fu altrimenti 
dispostoj e che quindi la rinuncia , di cui si tratta, 
generalissima , ed amplissima , tutte comprendente 
le cose j ed i casi, e singolarmente quello , o quelli 
di succedere ab intestato nei beni fraterni, osta alla 
domandata successione ; 

La Corte di giustizia civile e criminale delLa- 
driatico rigetta la domanda degli attori ec. 

Gli attori hanno interposto P appello da detta 
sentenza li 6 ottobre 1808, e nelle loro conclusioni 
in appello hanno concretata la questione in punto 
di diritto se la nuova azion di succedere nelP inte¬ 
stata facoltà di Gio: Pesaro in concorso del loro zio, 
alla quale sono dalla nuova legge chiamati, sia com¬ 
presa nella carta di cessione , e rinuncia fatta nel- 
Panno 1736 dalla loro madre , ed hanno sostenuto 
che non sia compresa , e che quindi non possa esser 
loro vietata la compartecipazione in detta eredita 
per la loro contingente porzione. Tanto essi, quanto 
il reo convenuto, nelle rispettive conclusioni in ap¬ 
pello hanno ripetuto , ed amplidcato i motivi alle¬ 
gati in prima istanza. 

Nel giorno 3 febbraro 1809 la Corte d’ appel¬ 
lo pronunciò la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando che la legge S thermidor anno V, 
nell’atto stesso in cui, annullando ogni legislazione 
in propositodi successioni intestate, adottò per Pav- 
veniie la disposizione del diritto comune , preseris- 
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■se nelParticolo VII che né il matrimonio, nè la do-' 
te potranno togliere alle donne i diritti disucGèssio- 
ne verificabili a loro favore dopo la pubblicazione 
della nuova legge ; ma soggiunse che le rinuncie poi 
fatte a simili diritti dalle donne maritate Saranno 
operative ed effic'aci, senfpre che, riguardate come ' 
contratto, possano essei'e sus-sistemti a termini di ra¬ 
gione ; ■ . ' - 

Considerando che il reale decreto i ò aprile 
i '8o6 pubblicò la detta legge hi questi Veneti Stati, 
■e ne ordinò la osservanza a datare dal primo mag¬ 
gio i8o6 (cioè alpe poca stessa da cui doveva osser¬ 
varsi il Codice Napoleone ) in tutto ciò che non fosse 
diversamente disposto dal codice Stesso ; • '* ■ ' ' 

Considerando che il Codice Napoleone dispone 
bensì delP ordine delle successioni intestate , -che si’ 
verificassero dopo la sua attivazione , abrogando o-- 
gni altra preoedente legge nei proposito, e proibisee” 
che per l’avvenire non possa f^arsiaimmcia di sue—■ 
oessioni future, ma non parla- delle rinuncie pfece-■ 
dentemente fatte , le quali' perciò- restano sotto la 
disposizione dell’articolo settimo della legge 6 ther- 
midor anno V che dee osservarsi quanto ogni altra 
disposizióne del codice j - '’ .r 

Considerando che, liel caso verificato dòpo l’at-' 
tivazione della detta leg'gé-e del ;detto codice , della 
morte ab intestato del fu stg, ©lO; Pesaro, competo 
in forza della nuova disposizione del codice stesso^ 
alU signori Andrea, e Catterinà da Mulla figli della' 
signora Maria Pesaro sorella.del defonto , azione di' 
succedere per ha-toro 'eontìngente porzione in coni-- 
corso del-sjg, Pietro Pesaro fraitello del defonto^ ma 
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in forza della detta legge 6 thermidor nou potreb¬ 
bero conseguirla , ed apparterrebbe invece l’azione 
stessa allo stesso sig. Pietro Pesaro, qualora ancbe- 
questa loro azione fosse compresa nella cessione , e 
rinuncia fatta col pubblico istruniento 1756 27 a- 
prile per se , eredi, e successori dalla madre loro , 
di cui sono eredi, al sig. Leonardo Pesaro di lei pa*- 
dre , ed agli eredi , e successori suoi qual’ è appun¬ 
to il detto sig, Pietro Pesaro, e qualora detta rinun¬ 
cia riguardata come contratto potesse essere sussi¬ 
stente a termini di ragione ; 

Considerando che li detti signori Andrea , e 
Gatterina da Mulla non oppongono che la detta ri¬ 
nuncia , riguardata come contratto , sia sussistente 
stermini di ragione , perchè non solo non la impu¬ 
gnarono , come lesiva , estorta , o sedotta, 0 per al¬ 
tro titolo che potesse renderla insussistente a ter¬ 
mini di ragione., ma anzi la riconoscono- sussistente- 
per tutte le azioni rinunciate , e solo si ristringono 
a sostenere che 1’ azione di succedere nell’ intestata, 
facoltà del qu. Gio; Pesaro in concorso col sig. Pie¬ 
tro Pesaro loro zio , e fratello del deferito , per es¬ 
sersi verificata a loro favore in forza, della nuova 
legge, non è compresa nella carta di cessione, e ri¬ 
nuncia fatta nell’ anno 1736 dalla loro madre , co¬ 
me risulta anche dalle loro conclusioni in appello j ^ 

Considerando, in questo unico esamé a cuz e 
ridotta la causa,, ohe col detto istrumentQ'di'cessio¬ 
ne 5 e rinuncia 1736 la detta signora Maria Pesaro 
infojmata dal nodaro dell’ importanza dell’istro- 
mento per se , eredi, e successori suoi, haice^so ,. e 
Uberamente rinunciato^ al sig. Leonardo P.esaro;. suo. 









fadre j ed ai di lui eredi, e successori tutti i beni di 
cadauna sorte , e natura e specialmente fraterni^ 
non solo quelli che allora le spettassero ^ ma anche 
quelli che in avvenire spettare , e pervenire le po¬ 
tessero cosi per via di successione ab intestato , co- 
me per testamenti, codicilli, donazioni, caducità, 
fedecommessi, ascendenti, trasversali, e collatereili, 
o per qualunque altra causa niuna eccettuata , tra¬ 
sferendoli d’ allora in avvenire , e costituendo esso 
suo padre per se , e di lui eredi in ogni di lei azione 
ragione, luogo, stato, ed essere, suo procurato! ir¬ 
revocabile come in cosa propria j 

Considerando che con queste generalissime es¬ 
pressioni scritte nella prima parte del detto con¬ 
tratto sta espressamente ceduto dalla detta signora 
Maria per se ed eredi suoi ogni azione futura nomi* 
natamente sui beni fraterni per via di successione 
intestata , e generalmente tutte le sue azioni anche 
per- causa di futuro , perchè l’azione futura di suc¬ 
cessione intestata è per se una causa de futuro, che 
dipendeva non dalle leggi allora vigenti, ma dalle 
leggi che fossero vigenti al tempo futuro dell’aper¬ 
ta successione , e dall’ esistenza , o non esistenza a 
quel tempo di altre persone successibili, ó in prefe¬ 
renza, o in concorso, a norma delle leggi che al det* 
to tempo fossero vigenti ; , y 

Considerando che nell’ ultiiiaa parte del detto 
contratto essendosi poi espressamente dichiarato ciò 
che non deve intendersi compreso in quella cessione 
o nnuncia, sempre più chiaramente risulta che tut¬ 
to ero che non è compreso in quella dichiarazione , 
e compreso nella generale cessione, e rinuiicia 'co^ 
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me sopra fatta; e in detta dichiarazione è?detto che 
non sono compresi, e sono anzi esclusi, e riservati 
■unicamente i"legati che per P avvenire venissero 
fatti alla detta signora Maria, e quelle sostituzioni, 
e benefizi che per P avvenire potessero esser fatti 
da chi si sìa alla detta signora Maria ed eredi suoi 
,còn testamenti, o altre carte che specificatamente 
beneficassero essa signora , o suoi .eredi ; sicché an¬ 
che le azioni per testamenti, o carte de fiitiiro che 
genericamente beneficassero le femmine Pesaro di¬ 
scendenti da Leonardo, o loro eredi, e non ispecifi- 
catamente la detta signora Maria, o suoi eredi, non 
sono eccettuate dalla, detta generale rinuncia ; e 
molto meno ne sono eccettuate le azioni che a loio 
potessero pervenire sopra le cose rinunciate pei 
qualche nuova disposizione di legge generale ; 

Considerando, che quandO'consta chiaramente 

dal senso li iterale delle parole espresse come sopra 
nella convenzione, chela comune intenzione de’con- 
traenti fu che tutte le azioni-future per qualunque 
ch'usa , niuna eccettuata , sieno comprese 
nunzia', escluse quelle sole-che sono indiiddua^te 
nelP annessa dichiarazione , tra le quali non v e 
certajnente Pazione di successione intestatainalcun 
caso , sarebbe un abuso- delPartic. 115^ del codice 
alla sezione dell" interpreiazio.ne delle con^yenzioyii 
iì'faf,liiógo;a contraria ^interpretazione; 

. i' ■ Considèrando che per l^- costante consuetu-: 
dine Veneta le ri’nuncie delle dònne maritate furo¬ 
no, sempre-interpretate favorevolmen,te aiP oggetto- 
per cui furono, dalla.stessa consuetudine introdotte, 
er4?;rQtette,, di conservar eioiè nelle^ famiglie da cui si 


I 






siaccavano le donne maritate, e dotate, i pafrimonj 
delle famiglie medesime ; e 1’ articolo 1163 del co¬ 
dice Napoleone, nel quale è dispósto, che per quan¬ 
to siano generali i termini coi quali si è espressa una 
convenzione, essa non comprende che le cose sopra 
le quali apparisce che le parti' si sieno proposte di 
contrattare , non può giovare alli signori da Mulla, 
perche non si tratta di estendere i termini generali 
del contratto a comprender cosa , sopra la quale le 
parti non si avessero propósto di contrattare , ma 
anzi nella detta cessione , e rinuncia le parti si so¬ 
no proposte di contrattare espressamente dei beni 
fraterni, e delP azione che potesse spettare in av¬ 
venire sopra i beni medesimi alla signora Maria Pe¬ 
saro , e suoi eredi per via di successione intestata ; 
ed ora si vorrebbe restringer li termini generali coi 
quali e espressa la cessione di questi beni, e di que¬ 
sta azione per eccettuarne il caso di succeder nei 
beni medesimi, verificato per la nuova legge vigen¬ 
te al tempo delP aperta successione ; 

Considerando che , quand’ anche il caso pos¬ 
sibile, e verificato per sopraveniènza di una nuova 
fosse stato specialmente preveduto al tem¬ 
po del detto contratto, è certo però che il contratto 
stesso comprende generalmente ogni caso per cui 
spettare, e pervenir potessero in essa signora Maria, 
e suoi eredi i beni fraterni per via di successione 
intestata , e per qualunque altra carta , ninna ec¬ 
cettuata ; e che con dette espressioni sono compresi 
tutti li casi anche non preveduti, nè questi sono 
(eccettuati colla susseguente dichiarazione ■; 

■■Considerando che anche la Ic^ge d thermidor 
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cotìsidera che possano esser compresi palla genera¬ 
lità delle rinuncie precedenti i nuovi diritti di suc¬ 
cessione da essa c&Heessi per l’avvenire alle donne , 
poiché contemporaneamente prescrive, che le ri¬ 
nuncie fatte a simili diritti sieno operative, ed effi¬ 
caci , sempre che riguardate come contratto possa¬ 
no essere sussistenti a termini di ragione; sicché le 
nuove leggi sopravvenute in questi stati in materia 
di successione intestata non hanno voluto toglisi e 
ai rinunciatari i diritti già da essi acquistati per le 
rinuncie fatte delle donne maritate a simili diritti j 
La Corte rigetta P appellazione, ec. 


Sezione Prima. 









XXIV. 


Separazion personale - 

(Ammissione di prova dei fatti articolati per la) - 
' Ingiurie gravi. 


La prova testimoniale de’fatti articolati da un 
conjugeper ottenere la separazione perso¬ 
nale j è ammissibile, benhè gli articoli fos¬ 
sero espressi con qualche equivoco o difet¬ 
to di precisione, qualunque volta le circo¬ 
stanze precise, le quali non ponno emerge* 
re se non dalle deposizioni de’ testimoni 
da esaminarsi in prova o riprova de’ fatti 
stessi, possano influire a dar loro quel ca# 
ratiere e quell’ importanza die la legge 
contempla nel determinar le cause della 
separazione. 



Còdice civ. art. 229 , 230, 231,306. 
Codice di procedura civ. articoli 252, 253, 254. 


Staccatasi GiacbminaGottardi dal di lei ma¬ 
rito Domenico dalla Venezia fonditor di metalli j 
contestò in confronto del medesimo la separazion 
personale per titolo di mali trattamenti e gravi in¬ 
giurie , corredando la sua dimanda di sedici artico¬ 
li probatoriali, de’ quali ecco il sostanziale. Gb’es- 












sa , durante il matrimonio , avea condotta vita mo¬ 
rigerata j ed avuta sedula cura de’ figli. Che il ma¬ 
rito da tre anni crasi assentato dal talamo e da ogni 
coinunicazion seco lei , anzi P avea confinata in u- 
na malconcia stanza m cui somministrar le faceva 
scarso alimento. Che il medesimo, per mortificarla, 
ed anche per eccitar contro a lei 1’ odio de’ figli e 
dei domestici, avea notabilmente ristretta la men¬ 
sa finch’ ella vi concorreva j e quando poi riuscì 
d’ allontanamela , aveavi restituita la primiera ab¬ 
bondanza. Che tale avversione fu da lui concepita 
contro la moglie dacchéincontrataegli aveva l’ami¬ 
cizia d’una giovane j amicizia che rese pubblica sen¬ 
za riserve, avendo di notte tempo condotta costei nel¬ 
la propria casa, dalla quale una volta singolarmente i 
domestici ed un vicino l’avevano sul far del giorno 
vedutaescire.'come altra volta alcuni lavoranti nel¬ 
la fonderia ebbero a trovarne le vesti da essa lasciate 
in quella stanza in cui P aveva il marito introdot¬ 
ta: ed avendo inoltre preso costume di girar colla 
stessa e nei caffè e nei teatri. Che in occasione degli 
sponsali d’ una figlia comune , il marito fece far fi¬ 
gura di madre della sposa alla moglie d’ un di lui 
cognato , per non farvi intervenire la propria mo¬ 
glie ; e vennero poi festeggiate quelle nozze con 
pranzo lauto ed invito numeroso , esclusa peraltro 
la moglie stessa. Che il marito avea commesso alla 
comun figlia maggiore d’ intimar alla propria ma¬ 
dre P allontanamento dalla casa conjugale ; e non 
avendo avuto il coraggio essa figlia d’ eseguir la 
■commissione , pregò un uomo di bottega d’ incari¬ 
carsene- Ch’egli inoltre, a forza di strapazzi- e d’in- 




giurie 5 ne allontanò anche una settuagenaria zia 
materna, la quale già da dodici anni conviveva e 
pernottava nella comun casa. Che il medes-imo cori 
espressioni infamanti non cessa di denigrar il buOrì 
nome e P onor della moglie j.anzi alla di lei madre 
scrisse la sua cara figlia -viene maledetta da Dio e 
da me eternamente. Che finalmente invano essa mo¬ 
glie pose in opera ogni possibil mezzo, e perfino la 
rispettabile insinuazione del Prefetto del Diparti¬ 
mento onde richiamare il marito a sentimenti paci¬ 
fici. 

Negò il marito i fatti in tal modo articolati j 
e la moglie il citò per far decidere in di lui confron¬ 
to P ammissione della prova testimoniale sui mede¬ 
simi, Portata la causa alla Corte di giustizia delP a- 
driatico , in contumacia del non comparso marito , 
venne da questa nel giorno 25 dicembre i So 7 am¬ 
messala prova testimoniale suddetta colla seguente 

Sentenza TESTUALE. 

Visto P articolo 252 del codice di procedura 
■civile, disponente che i fatti che una delle parti in¬ 
tende di provare per mezzo de’ testimoni artico-' 
lano succintamente per via di conclusioni senza ve¬ 
runa comparsa o ricorso, 

Visti ì sedici articoli probatoriali prodotti dal¬ 
la parte attrice, ed esaminato il tenor dei mede¬ 
simi , 

Sentito il regio procuratore generale nelle sue 
conclusioni aderenti alP instanza della parte at¬ 
trice, 
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rgo 

La Corte dichiara la contumacia contro il reo 
convenuto , ed ammette la parte attrice alla prova 
testimoniale dei i6 proposti articoli, in conformità 
delle dì lei conclusioni; ed in conseguenza delega a 
q.Liest’effetto il signor giudice Boncio, avanti il qua¬ 
le dovrà farsi 1’ esame dei testimonj sopra i fatti al¬ 
legati , salva la prova contraria. 

Fece opposizione il marito a questa sentenza. 
Nessuno de’ fatti articolati dalla moglie ( diss’ egli > 
che nemmeno son precisati nelle lor circostanze co¬ 
me pur esige la legge , ponno ritenersi come ecces¬ 
si , sevizie, e gravi ingiurie, per quindi indurne il 
divorzio, 0 la separazion personale per causa deter¬ 
minata. Le domestiche altercazioni derivate dalla 
condotta riprovevole della moglie , insorte dopo i 8 
anni di pacifica convivenza, in cui nulla risulta che 
aggravi il carattere o la morale del marito, lo sfogo 
di questo marito affidato al secreto d’ una lettera e 
dalla sola moglie voluto pubblicarsi, le restiizio- 
ni economiche figlie non di mal animo , ma piutto¬ 
sto di prudente calcolo sui menomati guadagni , il 
rifiuto del vitto già cessato prima della domarida di 
separazione dietro le offerte di perfetta riconciliazio¬ 
ne che fece il marito, la mal apposta amicìzia di lui 
con una giovane che neppure si sa nominare, sono 
tutte asserzioni di fatti inconcludenti, nessun dei 
quali risòlvesi in eccesso, sevizie, o grave ingiuiia, 
nè può quindi aprire il campo alla separazion per¬ 
sonale dalla moglie desiderata per Paggetto forse di, 
condurre una vita piò libera e di spogliare il ma¬ 
rito col mezzo, della conseguente separazion de’be¬ 
ni della dote conseguita all’epoca del matrimonio. . 
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In questo“giinlrzià restò contumace la mogliéi 
la Corte delP Adriatico nei giórno 22 agosto 18.08 
ammise P opposizione del marito colla seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando che i prodotti articolati fatti 
dalPattrice non sono a senso delle leggi vigenti auf- 
ficienti per ottener la chiesta separazione di lei dal 
marito, 

Considerando che non risultano da essi prota¬ 
te le sevizie , perchè la, moglie nòn ha potuto alle-' 
gare personali offese, od altri mali trattamenti, ’ ' 

Considerando: che non possono calcolarsi nem¬ 
meno eccessi, quando non risulti provato che. que¬ 
sti minacciassero i suoi giorni, o che fossero di tal 
natura che potessero almeno porre in perìcololadt 
lei vita, ' : ■ : ■ 

Considerando che questo non è nemmeno il ca¬ 
so delle ingiurie gravi delP uno verso delP altro j 
perchè non vi è stata mai pubblicità d’' esse ; e so-' 
lo può il marito aver esternato dell’ espressioni di 
qualche durezza in momento dì collera, màqueste 
entro le pareti domestiche, e nel segreto d’una let¬ 
tera , ■’ * ' ■ • ■ ■ ; : 

Considerando che la relazione colla pretesa 
giovane, che non è stata nemmeno nóminàta , non 
•può considerarsi la concubina tenuta nella casa co¬ 
mune, per non essersi nemmen contestato questó 
punto colla precisione di chiara volontà della legge. 

Considerando d’altronde che ì suddetti conju- 
gi passarono'- diciott’ anni in rècipròco alfetto'ma- 
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ritale senzacc'hé sìa corso fra d’essi alcun motivo di 
discordia ; e che solamente in questi ultimi tempi 
si è suscitata qualche alterazione prodotta dalia 
condotta della moglie, come risulta dalla lettera 
del figlio , e più diffusamente da quella del media¬ 
tore Sacerdote, che cercò inutilmente dì ricondur¬ 
la alla casa maritale, restando tutto questo vieppiù 
avvalorato dal silenzio dell’ attrice, e dalla non 
comparsa del suo patrocinatore j 

Visti gl’articoli 2 20, 230, 231 del Codice Na¬ 
poleone , 

Visti gParticoli 253, 254 del Codice di pro¬ 
cedura civile, 

La Corte dichiara la contumacia ec., ammet¬ 
te P attore nell’ odierno giudizio come opponente 
alla sentenza contumaciale 23 decembre 1807 , e 
dichiara inammissibili le prove testimoniali sui fat¬ 
ti articolati da essa uniti nella di lei citazione 30 

■novembre 1807^ e per conseguenza rigetta la do¬ 
manda 14 decembre 1807 a tale oggetto proposta 5 
e decreta che Giacomina Gottardi dalla Venezia 
debba ritornar presso il marito, il quale sara obbli¬ 
gato di riceverla e di trattarla co’ riguardi che le 
■sono dovuti. 

La moglie interpose P appellazione contio i 
questa sentenza. La trovò essa ingiusta , perche 
contradditoriaalPantecedente contumaciale 23 s- 
cemb. 1807 proferita dalla Corte medesima, la qua¬ 
le se allora con piena cognizione di causa , espri¬ 
mendo d’ aver 'visti i sedici Ó>rticoli pJ'ohatorì^U 3 
■ed esaminato il tenore dei medesimi, giudicò di do¬ 
verne ammettei'e la prova e destinò il giudice per 
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F esame ie’ testlmonj, non poteva in oggi poi ivite- 
nerli in conci udenti, ed escluderne con una secon¬ 
da contraddittoria sentenza la prova. 

Da due gravi taccie poi appostele dalle consi¬ 
derazioni della sentenza volle essa espurgarsi : la 
prima dedotta dalla lettera del coraun figlio, la se¬ 
conda dalla lettera di certo Sacerdote CÌGoni, en¬ 
trambe dirette al marito, e dallo stesso allegate in 
giudizio. 

Comparisce dalla prima thè il figlio in età di 
quattordici anni trovisi in Capodistria , e da colà 
scriva al padre per fargli una spontanea da nessun 
motivo occasionata confessione d’ esser egli stato, 
per F addietro portatore d’alcune lettere ^Ua ma¬ 
dre a certo Trieste , e ad altra persona, e di saper 
delle altre cose che non .osa dirgli^ indicandogli 
che di queste era a parte anche una di lui sorella. 

Comparisce dalla seconda che il Sacerdote sia¬ 
si interposto per conciliare fra i coniugi la pace, a 
condizione però del perpetuo distacco del Trieste 
dal fianco della moglie, ma che non abbia potuto 
sortire alcunefietto la di lui mediazione, non aven¬ 
do più voluto la moglie nemmeno ascoltar parola. 

Per convincere entrambe queste imputazioni 
aggiunse la moglie quattro articoli probatori ali. 
Che il Trieste era stato introdotto in casa e posto al 
fianco della moglie dallo stesso marito. Che al me¬ 
desimo il. marito aveva afììdata anche la direzione 
de’_propri affari. Che qualunque volta il marito e- 
rasi aggregato colla moglie a qualche società, avea 
voluto che vi si aggregasse anche il Trieste. Che 
nel corso di circa ott’anni il marito non esterno mai 







il più lontano pentiménto di tàIreIà2Ìon'e/Alkpro'' 
va di questi articoli, aggiunse l'a moglie inoltre la- 
dichiarazione d’esser pronta ad ogni cenno della 
giustizia o del marito stesso a passare in un ritiro. 
Osservo poi ch’era ben facile il conoscere la prima 
di queste lettere essere stata suggerita ed estorta 
dall’autorità paterna ad un figlio in età di debolez¬ 
za e d’ignoranza, per fabbricarsi un mezzo altret¬ 
tanto indecente quanto falso di calunniare un’one¬ 
sta moglie. Documentò finalmente quanto alla se¬ 
conda lettera d’averne provocato 1’ autore, cioè il 
Sacerdote Cleoni, con atto d’usciere a manifestare 
il vero risultato della sua interposizione che da lui 
medesimo venne abbandonata allora appunto ch’el¬ 
la stessa, dopo d’aver comunicate le di lui apertu¬ 
re a’ suoi difensori. Io attendeva per dirgli d’esser 
prontissima a troncar ogni relazione coll’ invisa 
persona, e per istabilir quindi le basi d’ una solida 
conciliazione. Nè a questa provocazione ebbe co¬ 
raggio di rispondere il Sacerdote , benché appost a 
TL fosse la dichiarazione che riterrebbesi il di lur 
silenzio come un’assoluta ritrattazione dell’offen¬ 
siva di lui lettera. 

Riprovato pertanto che l’origine dell’ inten¬ 
tata separazion personale sia una scandalosa pas¬ 
sione concepita dalla moglie , devesi ammettere la 
prova eh’ ella si propone di fare che cioè I’ origmé 
piuttosto ne siano le gravi ingiurie ed offese pratica^ 
tele dal marito : alcune delle quali, come la scagliata 
maledizione, dallo scritto risulta? e le altre dai te* 
stimonj verranno deposte; e tutte poi unite, secondo 
le circostan ze di gravità che spiegheranno , daran 
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regola al futuro giudizio sulla sepafazion persona^' 
le, non trattandosi nél présente che di ammettere 
la prova de’fatti esibiti. 

Il marito concluse per la conferma dell’ otte¬ 
nuta sentenza ritenendone i motivi. Egli accumu¬ 
lò inoltre varie autorità di riputati scrittóri sulla 
moderna legislazionej e testi di legge antica, per 
provar che a costìtuire quella grave ingiuria che il 
codice civile assegna per giusto motivo di divorziò 
non entrano già qualche asprezza anche fuor di ra¬ 
gione sfuggita di bocca, o qualche vivacità di ca¬ 
rattere sviluppatasi in momento di collera , ma si 
esigono tali atti odiosi, che a tutto rigore di titolo 
meritino la qualificazione d’ ingiurie gravi j e ciò 
perchè non sia ammesso il divorzio o la separazion 
personale, se non allorquando un’assoluta necessi¬ 
tà risulti d’ applicar ad estremo male questo estre¬ 
mo rimedio. Perlocchè se nessuno de’fatti articola¬ 
ti dalla moglie trae seco l’idea d’un’ingiuria vera¬ 
mente grave, non può esserne ammessa la prova del 
giudice. 

La Corte d’appello nel giorno 3 febbrajo 1805, 
nonostante le conclusioni del suo regio procurato¬ 
re generale il quale domandò la conferma dell’ ap¬ 
pellata sentenza, proferì la seguente 

Decisione TESTUALE. > 

Considerando che le cause espresse dalla leg-? 
ge per poter domandare il divorzio per causa de¬ 
terminata, o la separazion personale, non sono sol¬ 
tanto le percosse , le minaccie dì vita, od altri ma^ 
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U trattamenti che potessero porre in pericolo di vi¬ 
ta il conjuge,o le pubbliche ingiurie, come fu con¬ 
siderato dalla Corte di giustizia dell’Adriatico nel¬ 
la sua sentenza contumaciale 22 agosto iSoS, ma 
sono gli eccessi, le sevizie, e le ingiurie gravi d’o- 
gni specie , come negli articoli 231 j e 306 del Co¬ 
dice Napoleone , 

Considerando che i sedici articoli probatoria- 
H annessi alla citazione dell’appellante 50 no ver. > 
bre 1807, ed i quattro aggiunti dalla medesima nel¬ 
le sue conclusioni in appello, in vista dell’accusa 
espressa dal marito nelle sue conclusioni in appel¬ 
lo d’ una delittuosa passione , introducono nel loro 
complesso fatti tali , che dalla prova o riprova dei 
medesimi possono emergere le più precise circo¬ 
stanze che li rendano concludenti, 0 meno ; e che 
allora soltanto (qualora non segua prima piuttosto 
reciproca riconciliazione fra i coniugi, ch’è tanto 
desiderata ed inculcata dalla legge ) potrà la Coite 
di prima istanza riconoscere fondatamente se vi 
sieno gli eccessi, sevizie, o ingiurie gravi contem¬ 
plate dalla legge , e quanto sieno valutabili le in¬ 
troduzioni.del marito per alleviarne la gravità, 

Considerando che d’ altronde la Corte di pri¬ 
ma istanza , vo.lendo rigettare gli articoli probato" 
riali proposti dalla moglie , ed obbligarla a ritor¬ 
nare in casa col marito, non poteva dlscendei a co¬ 
noscere in fatto neppur delle recriminazioni oppo- 
stedal marito, e molto meno a considerar come 
prova legale delle medesime nè 1’ osservabile lette¬ 
ra del giovanetto figlio comune , nè P altra lettera 
del sacerdote asserto mediatore, 


IQ'f 

La Corte ammette'l’appellazione} e, riforman¬ 
do la sentenza contumaciale 22 agosto 1808 della 
Corte di giustizia delPAdriaticp, decreta P ammis¬ 
sione dei 16 articoli probatoriali annessi alla cita¬ 
zione go novembre 1807 del Pappe II ante, come pu¬ 
re degli altri quattro aggiunti nelle di lei conclu¬ 
sioni m appello} ed in conseguenza delega il signor 
Boncio giudice di detta Corte , avanti il quale do¬ 
vrà farsi P esame de’ testimpnj sopra i fatti allega¬ 
ti ( salva la prova contraria) il tutto nel termine 
piescritto dalle leggi vigenti : salve nel resto le re¬ 
ciproche ragioni tutte delle parti avanti la detta 
Corte di giustizia. 


Sezione Prima. 
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• Competenza di foeo - Contratti anteriori 
all’ attivazione della nuova procedura - 
Effetto retroattivo. 


I diritti acquistati in vigor delle antiche leg¬ 
gi dai contraenti riguardo alla competen¬ 
za del foro sulle questioni nascenti dagli 
antichi loro contratti non sono tolti da - 
Part. 1041 del codice di proceduracivile. 



Codice Civile art. ni. 
Codice di Procedura art. 59 ^ 1041- 


P er difetto di pagamento d’affitti Bernal i- 
noRenier locatore citò nel maggio 1806 il con ul¬ 
tore Pietro Verona innanzi alla Corte di giustizia 
dell’Adriatico. Oppose il Verona con atto inci 
la declinatoria di foro j sostenendo che , essen o a 
zion personale quella di pagamento degli sca u 
affittì, e dovendo il reo convenuto in mateila per 
sonale essere citato innanzi al tribunale del suo o« 
micilio a senso delPart. 59 del codice di proce ura 
civile j non poteva il Renier impetirlo in altro nro 
che in quello di Schio dipartimento del Bacchig io¬ 
ne, dov’è il suo domicilio. Che se pure si avesse vo- 










luto considerar P azione intentata eome reale, a- 
vrebbesi dovuto adire la Corte di giustizia del Bren¬ 
ta, esistendo in quei dipartimento i beni locati^ ma 
non mai il foro di Venezia. 

Si difese il Renier j aliegando che il contratto 
di locazione in di cui virtù egli agiva per conse¬ 
guile il pagamento degli affitti decorsi, era stato 
stipulato in Venezia nel giorno g maggio 1802. Che 
a quest’epoca vigeva la legge Veneta 1435 dispo¬ 
nente che pei debiti mercanzie , e contratti fatti 
a Venezia possano ( i debitori ) a Venezia esser con-' 
■venuti. Che pertanto fin da quel giorno aveva il lo¬ 
catole acquistato il diritto d’agire jier l’esecuzion 
del contratto nel foro di Venezia, ed avea il con- 
duttoie incontrato 1’ obbligo di seguire quel foro 
stesso. Che le nuove leggi le quali determinano il 
foro del domicilio del reo per le azioni personali, 
ed il foro rei sito» per le reali, non importando ef¬ 
fetti retroattivi, non tolgono ì diritti ed i doveri, 
acquistati ed assunti in forza delle leggi anterióri. 

Su questa contestazione la Corte di giustizia 
dell’ Adriatico , dietro le conclusioni del sostituto ' 
al regio procurator generale favorevoli al Verona, 
pronunciò nel giorno 2 luglio 1808 la seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando che per P art. 59 del codice di 
procedura civile in materia personale il reo dev’est 
ser citato avanti il tribunale del suo domicilio, 

Considerando che il pagamento degli, affitti ' 
scaduti è materia meramente personale. 
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Considerando che la legge Veneta rapportò al. 
privilegio de’contratti fatti a Venezia non è più 
vigente , essendo state dall’art. 1041 del citato co¬ 
dice abrogate tutte le leggi, costumi, usi, e rego¬ 
lamenti osservati in avanti , relativi alla procedu¬ 
ra civile j 

Considerando che non è applicabile al caso 
presente' il disposto dall’art. in , il quale soltanto 
accorda che la citazione possa farsi ad un domicilio 
diverso nel caso che le parti Pabbìano eletto; men¬ 
tre nel caso presente non v’ è alcuna convenzione 
per cui sia stato eletto il luogo del contratto per 
domicilio dell’attore, 

La corte pronuncia sulla declinatoria propo¬ 
sta da Pietro Verona, e rimette la causa e le parti 
avanti al tribunale di Schio ec. 

Renier, appellando la sentenza, osservò che sic¬ 
come valido ed obbligatorio sarebbe il patto che fos¬ 
se stato apposto nella scrittura di locazione dì se¬ 
guire il foro di Venezia, così deve riuscir efficace la 
disposizion della legge vigente a quell’ epoca, che 
induce un simile effetto. Sarebbe assurdo P imma¬ 
ginare che non dovesse aver forza ciò eh’ era di di¬ 
ritto all’ epoca del contratto , mentre si deve con¬ 
cedere che avrebbe forza se fosse stato dedotto in 
convenzione. Eppure qual differenza vi passa? For¬ 
se la legge un tal patto non iscrisse in ogni con¬ 
tratto fatto allora in Venezia? A che dunque vale 
Pabusato articolo 1041 del codice di procedura ci- 
vile? Non trattasi qui di forme e di maniere di pro¬ 
cedere , ma trattasi d’un diritto importante e pre¬ 
zioso pel locatore , il quale in tanto non si curò dì 
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cliveie nel suo contrasto il patto espresso, in quan¬ 
to sapeva che il suo diritto era scritto nella legge ; 

era certo che, non essendosi pattuito in contra¬ 
rio, risultava abbastanza che la comune intenzione 
e e pai ti fu allora di riportarsi con tacita con¬ 
venzione alla legge medesima. 

Il \ eiona non fece alcuna conclusione in ap-> 
peno, e nemmen comparve alP udienza. 

V t nel giorno ^ febbrajo i8og, 

le. IO conformi conclusioni dei suo regio procu'ra- 

or {^enerale, rigetto la proposta decUnatoria colla 
seguente 


Deci. srONE testuale. 

n, ^°^^®^'^®rando che P appellato non è comparso 
alP udienza, 

La Corte ha dichiarata la contumacia delPap- 
pe ato stesso; e , pronunciando sulP appellazione-, 
Considerando che, essendo stata contrattata e 
limata in Venezia dalle parti la locazione g; mag- 
gio^ 1002 mentre vigeva la Veneta legge 1455 pre- 
sciivente che pei contratti fatti in Venezia posso- 
01 contraenti essere convenuti in Venezia, è ma¬ 
ni es o c e il conduttore Verona ha consentito di 
poter essere convenuto in Venezia pel pagamento 
eg 1 affitti, i quali anzi per patto espresso delPaf- 
tanza doveano esser pagati in Venezia; locchè 
anc e riconosciuto dalla sentenza del cessato 
tribunale di prima istanza 11 settembre 1807 pas-' 
sa a in giudicato che rigettò l’eccezione della de- 
.materia del foro proposta dal medesimo Verona, 
ZT 
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quantunque fosse anche allora vigente V art. 111 

del codice Napoleone , • j- 

Considerando che 1 ’ artic. 1041 del codice di 

procedura civile, abrogando tutte le leggi, costu¬ 
mi , usi, e regolamenti relativi alla procedui a ci¬ 
vile non ha voluto far effetti retroattivi per alte¬ 
rare gli effetti delle convenzioni precedentemente 
seguite , 

La Corte ammette l^appellazione, e, revocan¬ 
do la sentenza 2 luglio 1808 della Corte di 
zia dell’Adriatico, decreta non farsi luogo alla e- 
clinatoria del foro proposta dall’ appellato. 


Sezione Prima. 
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CORREZIONALE, 

Appellazione sentenza di riforraa d’accusa - 
Termine ad appellare -Nullità' di sentenza- 
Compete,NZA. 


La sentenza che riforma l’atto d’accusa non è 
appellabile.. Un atto qualunque posterio¬ 
re appellabile non rimette in tempo per 
appellarne uno anteriore passato in cosa 
giudicata. Neppure il ministero pubblico 
può domandare la rinnovazione o la nul¬ 
lità di una sentenza allo stesso tribunale 
che 1’ ha pronunciata, salvo il rimedio 
dell’ appello quando possa aver luogo. 


Codice di Procedura Penale art. 408,412, 417, 


Contro Giammaria Sguerzi giudice di Pace 
in Arzignano, dipartimento del Bacchiglione , e 
Francesco Trovisi suo cancelliere, fu prodotta de- 
noncia che gl’indicava macchiati d’abuso di pode¬ 
stà dì ufficio, determinandone molti fatti speciali. 

Il regio procuratore generale presso quella 
Corte di giustizia istituì al principio di maggio 
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i8o8 una informazione di udìcio , si portò ffopra 
luogo, e raccolti dalla voce dì più testimonj ,e dal¬ 
la ispezione verificata con processo verbale il dì io 
di detto maggio sui registri di quella cancelleria, 
sufficienti indizj, chiamò li due imputati a Vicen¬ 
za, ed ingiunse loro di non partirsene j ed, appog¬ 
giata frattanto ad un supplente P amministrazione 
locale , ne fece rapporto a s. e. il gran giudice mi¬ 
nistro della giustizia. 

Approvò questi Poperato, ed ordinò che Paf- 
fare fosse passato alla sezione correzionale. 

La procedura fu lunga ed intralciata ; ma fi¬ 
nalmente condotta a termine, e,segnatiopportune- 
mente e regolarmente i mandati di accompagna¬ 
mento di deposito , e d’ arresto , presentò il mini¬ 
stero pubblico P atto d^ accusa, con cui, intitolato 
il delitto in genere aòuso di podestà di ufficio , di¬ 
rigeva contro del giudice cinque articoli d’imputa¬ 
zioni speciali, c sette contro del cancelliere. 

Erano quelli diretti contro del giudice ; 

1. '’ Di non aver adempiuto ai doveri pJ'OpD 
sopraveglianza al suo cancelliere per impedire i di¬ 
sordini rilevati ne’registri colla giudiziale ispezio¬ 
ne, per assicurare la peixezione delle tasse , e^ per 
procurare la pronta ed esatta spedizione degli af¬ 
fari. 

2. ° Di non aver impedito degli atti arbitrar^ in 
alcune specificate cause criminali, col mezzo dei 
quali il cancelliere Travisi per conseguito danaro 
soppressa avesse la inquisizione. 

g.*’ Di non aver parimenti impedito al suo can¬ 
celliere il farsi consultore de’ricorrenti, ritraendo- 










ne pagamento contro,IVrtieolo r49 <3erregoìamen-» 
to organico ig giugno 1806. 

4. D’ essersi contro la verità dato per présente 
alle udienze pubbliche tenute dal solo cancèlliere 
nelli due giorni 15, e 1.9 dicembre 18.07 ; ® aver 
firmate le sentenze da lui non próferlte , ordinane 
done poscia la esecuzione. 

■ 5.” D’avere firmati parecclij falsi esami di te¬ 
stimoni , che formavano parte d’altro processo cO" 
strutto in causa d’aggressione imputata ad Antonio 
e Giovanni fratelli Castagna j e falsificate pure di 
complicità col Trevisi le firme di alcuni testimonj, 
sicché dovette il fisco verificar poi legalmente co- 
tal j atti. 

Chiude vasi quest’ atto d’accusa col dichiarar¬ 
si essere il rappresentato delitto preveduto dal ca¬ 
po xi.'’ del codice de’delitti Austriaco.j e ne chie¬ 
deva P ammissione. 

Distniil carattere si era P accusa diretta con¬ 
ilo il Trevisi; ma poiché di ninna controversia'fu 
dessa motivo, è inutile il riferirla partitamente. 

La sezione correzionale nel giorno 17 gennà- 
ro 1809ammke per intiero l’accusa contro Trevi- 
si, é dichiarò quanto allo Sguerzi no.n farsi luogo 
all accusa che pegli articoli quarto e quinto., colla, 
seguente 


■Sentenza testuale. 


Letto 1 atto d’accusa surriportato, ed i docu— 
, menti relativi, , 

Letti gPinterrogatorj degli accusati^ ■ ' 
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Lette le clichiarazióni de’testimonj, e quanto 
altro è occorrenza, 

Vista la dichiarazione 8 novembre 1808 del¬ 
la sezione correzionale , con cui fu considerato il 
titolo, che cadde in aggravio tanto del suddetto 
Sguerzi, che del Trevisi sotto P aspetto di delitto 
d’alto criminale, 

E fatti quindi ritirare li signori giudice istrut¬ 
tore,regio procuratore,ed il vice-cancelliere Mon¬ 
za, ha giudicato quanto allo Sguerzi esservi luogo 
alP accusa sui capi quarto , e quinto sopraesposti 
soltanto, ed in quanto al Trevisi, esservi luogo 
alP accusa su tutt’ i capi suesposti. 

Fu notificata al regio procuratore il di 18. 

Reclamò egli il di 19 alla sezione medesima, 

dichiarandole che peccante di nullità assoluta eia 
quest’atto, e che non potevasi proceder oltre senza 

sanarlo. ■ ■ ti t' 

Egli appoggiavasi alle seguenti ragioni. I r- 

tolo del controverso delitto è unico, ed è qualifica¬ 
to abuso di podestà di ufficio. Le circostanze rispet¬ 
tivamente apposte alli due accusati non sono c e e 
risultanze del processo , che formano i mezzi di pro¬ 
va del delitto medesimo. Ora debbono queste esse¬ 
re tutte riferite dal ministero pubblico } nè compe¬ 
te alla sezione correzionale ammetterne alcune, a - 
tre rigettarne, ma deve essa soltanto aminetteie o 
rigettare il titolo del delitto, e lasciar poi si a 01 
te pesare la validità delle prove nel pubblico^ giu¬ 
dizio. Non ammesso il primo capo di quest’ atto 
d’ accusa , vien tolta la efficacia alla ispezione i Q 
jnaggio 1807 su cui fondavasi. 
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L’ articolo 402 del codice di f>roeedura. pena¬ 
le non è applicabile nel senso' che sì avvisò dj dar¬ 
gli la sezione correzionale ; questo accorda solamen¬ 
te la regezione di quelle circostanze che diversifi¬ 
car potessero il genere,olà qualità del delitto,non 
quelle ancora che accrescer ne possano là malizia. 

Il giudizio d’accusa in questione non pronun¬ 
ciò sul fatto principale, masolo sopra di alcune cir¬ 
costanze ; esso quindi è nullo perchè, avendo tolto 
alla Corte la libertà di giovarsi di queste eìrGOstart- 
ze, la sezione correzionale ha ecceduti i'suoi pote¬ 
ri, violò le regole di competenza,' e sovverti V oi"- 
dine delle giurisdizioni. 

Ricercava per tuttociò alla stessa sezione cor¬ 
rezionale la rinnovazione di questo giudizio giusta 
le prescritte forme, al qual uopo la richiamava a 
nuova convocazione. 

Nel giorno rp gennaro i 8og pronunciò essa, 
sezione la seguente n . - 

Sentenza te'stùale. 

Considerando che il titolo d’ abuso d’ uffizio , 
è espresso ne’diversi capi, e come lo esibisce la fpr- 
ma stessa del contestuale nell’ atto d’ accusa dal 
pubblico ministero presentato, 

Considerando che nel giudizio d’accusa la se¬ 
zione ha giudicato quanto allo Sguerzi esservi luo¬ 
go all’accusa sui capi quarto, e quinto soltanto, ed 
in quanto al Trevisi esservi luogo all’accusa su tut¬ 
ti i capi contestati nell’ atto d’accusa medesimo, • 

Considerando che.P articolo 402 del codice di 
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procedura penale è così concepito. Se l’atto d’ac¬ 
cusa contenga piu delitti , o più circostanze quali¬ 
ficate dalia legge aggravanti il fatto principale , o 
divisibili dal medesimo, il presidente propone se¬ 
paratamente le questioni relative, 

Considerando che l’articolo 52 del regolamen¬ 
toorganico 13 giugno iSo6è così concepito “l’at¬ 
to d’accusa è ammesso, o rigettato, o riformato dal 
tribunale, 

Considerando che non vedesi per il caso pre- 
sentaneo in alcuno degli articoli tanto del regola¬ 
mento organico , quanto del codice di procedura, 
preveduta la nullità reclamata, 

Ha trovato, e trova di non far luogo alla sue¬ 
sposta dimanda del ministero pubblico. 

Appellò il regio procuratore da questa senten¬ 
za, ed appellò in pari tempo anche dalla preceden¬ 
te 1-7 genn aro, per la cui rinnovazione aveva in¬ 
darno richiesta la sezione medesima che l’avea pio- 
iiunciata. 

Non altro aggiunse ai motivi già dedotti alla 
sezione correzionale, senonchè 1’ articolo 412 del 
codice di procedura penale non poteva far ostaco¬ 
lo, attesoché la sentenza impugnata hè ammetteva 
nè riformava l’accusa. Non 1 ’ ammetteva perche 
non era ad essa con forme j non la riformava perche 
le circostanze 03011136 non erano aggravanti il^ con¬ 
tenuto delitto, ma prove del medesimo, sicché tra¬ 
smetteva, alla Corte una causa pregiudicata , senza 
neppure aver nulla deciso intorno al titolo in ge¬ 
nere del delitto. 

. Era però, necessaria la vendicazione di tale 
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setitenza'j onde non avesse la Coa'te dì gi-ustizìa so¬ 
pra una ìbase cosi irregolare éd. incerta ad eniette- 
le un giudizio nullo. 

LaCorte d’appello in seduta privata, sentito 
il regio procuratore generale che concluse per la 
regezione dell’appellazione, pronrìncip nel giorno 
18 febbraro 1803 la seguente 

Decisione TESTUALE, 

Visto l’atto d’accusa controli nominati Squer- 
zi e Tre visi prodotto dal regio procuratore gene¬ 
rale il di 5 gennaro 1809 pel titolo d’ abuso dì pò-? 
desta di ufficio concretato in cinque capi di colpa 
quanto al giudice, ed in sette quanto al cancellieres- 

Vista la sentenza della sezione correzionale 
del di 17 gennaro con cui, ammessa in tutti li ca¬ 
pi l’accusa contro del Trevisi, fu dichiafr-ato farsi 
luogo quanto allo Sgueizi nelli soli capi quarto e 
quinto j 

Vista la requisizione dì quel regio procurato¬ 
re generale 18 gennaro con. cui, dichiarando nulla 
l’anzidetta sentenza perchè non. fossero, stati am¬ 
messi con essa che li due capi quarto e quinto, e- 
sclusi i tre precedenti, mentre ‘unicp era il .titolo 
del delitto, e li cinque capi altro non erano, che 
circostanze , o siano risultanze e mezzi di provà 
intorno alla efficacia de’quali era di competenza 
della sola Corte decidere, domandò alla stessa se¬ 
zione correzionale che, ritenuto per riuìlo questo 
■giudizio pronunciato con eceesso di potere , con 
violazione dell’ ordine delle giurisdizioni, e senza 
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neppure aver pronunciato intorno al titolo princì- 
palcj sicché incerto rimaneva il giudizio stesso, do¬ 
vesse essa sezione correzionale rinnovare quest’at¬ 
to, e pronunciare un-miovo giudizio d’ accusa co¬ 
me meglio avesse creduto conveniente} 

Vista la relativa sentenza ig gennaio con cui 
fu dichiarato non farsi luogo alla premessa doman¬ 
da del ministero pubblico ; 

Visto P appello interposto da questa sentenza 
19 gennaro,e dalla precedente 17 detto per Io stes¬ 
so regio procuratore generale -, 

Visti i motivi dell’ interposto appello prodot¬ 
ti il giorno 21 detto gennaio j 

Sentitoli sig. barone Trevisan regio procura¬ 
tore generale che nelle sue conclusioni instò per la 
regezione della interposta appellazione} 

Letti gli articoli 408, 412,415 del codice 
procedura penale così concepiti ; 

408. La sentenza che o rigetti semplicemente 
l’accusa o dichiari dissipata la imputazione è ap¬ 
pellabile : 

412. Contro la sentenza che ammette o ri¬ 
forma 1’ atto d’ accusa non vi è luogo ad appelli" 
zione : 

413. Contro la sentenza del tribunale corre¬ 
zionale che rigetta l’accusa,o dichiara dissipata la 
imputazione, il regio procuratore ed il querelante 
possono reclamare alla Corte d’appello nel termine 
di 24 ore dalla notificazione della sentenza;: 

Considerando che la sentenza 17-gennaio, ri¬ 
formando 1’ atto d’accusa proposto dal regio procu¬ 
ratore generale, non sarebbe stata per li suirife- 
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riti artìcoli 408, 412 neppure in tempo appella*-" 
bile ; 

Considerando cbe, quando pure contro il dispo« 
sto dalli surriferiti articoli si avesse potuto creder- 
la appellabile, essa avrebbe cessato d’esserlo spira¬ 
te le 24 ore limitate dalP artic. 415 ; nè la impro¬ 
cedibile requisizione 18 gennaro, nè la sentenza 
19 detto, nè il posteriore appello interposto il dì 
21 da quest’ ultizna sentenza avrebbe potuto farri- 
vivere in onta alla legge la già perenta azione cen¬ 
tra la precedente 5 

Considerando .quanto alla sentenza 19 genna¬ 
ro che, qualunque si fossero le pretese irregolarità 
dì quella del giorno 17 nel riformare P atto d’ac¬ 
cusa coll’appoggio delle attribuzioni portate dal- 
1’ articolo 402 del codice di procedura penale rife¬ 
rito nella posteriore sentenza, non sarebbe poi sta¬ 
to nelle attribuzioni della stessa sezione il por ma¬ 
no e cangiare il proprio giudicato, eh’ è ben di¬ 
verso da un qualunque atto rinnovàlaile d’.istruzio- 
ne eseguito da un agente della polizìa giudiziaria , 
il quale è sempre escluso dal giudicarne , mentre la 
riforma o annullazione de’giudicati è di sola com¬ 
petenza delle autorità superiori j 

•Considerando per ciò che se la sezione corre¬ 
zionale, aderendo alla domanda del regio procura¬ 
tore generale, avesse riformatala propria sentenza, 
sarebbe allora essa incorsa in un eccesso di potere ^ 
e d’incompetenza, ed avrebbe ammessa un’assolu¬ 
ta nullità; 

Considerando in oltre ché, pronunciato il giu¬ 
dizio d’accusa, e passato alla Corte il processo se vi 
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fossero nullità negli antecedenti, gli articoli 428 ? 
451, 432 j 433) 434 codice di procedura pena¬ 
le indicano il modo di ripararle ; 

1. ** Dichiara incompetente ed improcedibile 
l’appellazione contro la sentenza 17 gennaro, e 
quindi là rigetta. 

2. ^ Rigetta parimenti l’appellazione contro la 
posteriore sentenza 19 gennaio, e conferma la sen¬ 
tenza medesima. 

Sezione Correzionale. 






XXVIL 


215 


Locazione ( risoluzione di ) - Offerta reale 
( effetti della ) , 


. Per ritener disciolta la locazione nel caso che 
il conduttore inanelli al pagamento degli 
affitti nei termini convenuti ^ non è neces-' 
sario costituire inmoraPaffittuale median¬ 
te intimazione, od altro atto equivalente., 
benché nell’affittanza non vi sia di ciò pat¬ 
to espresso. 

P L’offerta reale susseguita dal deposito de¬ 
gli affitti scaduti, benché verificata prima 
che i tribunali decidano la risoluzione del¬ 
l’affittanza, non toglie al locatore il dirit¬ 
to di domandare la risoluzione nè quello 
di proseguire la domanda previamente da 
lui fatta. 


Codice civile art. ngp,. 1148,1257, 1728,1741. 


T ■ 

J—iuigi Martìnengo nella qualità di procura** 
tore di Venceslao, e Federico fratelli pur Marti- 
nengo segna nel giorno 24 decembre 1807 un con¬ 
tratto di locazione col quale affitta a Pietro Rizzi, 
faciente per se, e per P impresa delle correrie da 
Bologna , Modena , e Ferrara sopra Venezia , e vi- 
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ceversa da Venezia sopra dette città ^ una casa si¬ 
tuata in Venezia in contrada di S, Luca con l’uso 
e il godimetito delle mobilie in essa esistenti per il 
corso di 9 anni da incominciarsi al primo gennaio 
1808. Ad annue Lire 1744:83 31 determina l’affit¬ 
to, e si stabilisce, che debba esser pagato in due ra¬ 
te di mesi sei l’una, sempre anticipate# 

Al sottoscriversi di questo contratto il Rizzi 
paga la prima rata, e ne consegue in seno alla sti¬ 
pulazione la ricevuta. Nel 14 successivo aprile si 
presenta il contratto nei rogiti del veneto notajo 
Santibusca ; edinquest’atto allacasa, e mòbili affit¬ 
tati si aggiungono alcuni istrumenti da cucina , 
s-’aumenta l’annuo affitto di lire 2.5:58 pagabili ne’ 
modi, e ne’ tempi preindicati j e siccome il primo 
semestre della locazione era già decorso^così si pat¬ 
tuisce che la prima rata di queste lire '25:58 debba 
esser pagata assieme colla seconda importata dal 
semestre; avvenire scadente il primo luglio 1808. 
Dietro a ciò Rizzi entra nel godimento della casa, 
e delle mobiglie , incontra riflessibili spese per ri- 
stauri, riduzione a suo-uso, e miglioramenti della 
casa medesima , e ne dispone di parte con varie su¬ 
blocazioni. 

Viene però il primo luglio 1808, e non sod¬ 
disfa la rata semestrale d’affitto, comperasi nella 
locazione pattuito. 

Martinengo pretende di trarre partito da que¬ 
sto difetto,-è agli r r luglio stesso chiama il Rizzi in 
eonciliazione sopra la domanda che si proponeva 
ài- fare onde far decidere la risoluzione dei contrat-- 
to.'Rizza all’incontro si offire a pa^re gUscaduti 



affitti entro il termine di 15 giorni, e accusa d’ in¬ 
giustizia la divisata risoluzione, protes:tandosi .'.di¬ 
sposto in qualunc[ue caso a convenientemente di¬ 
fendersi, Non si rimuove dal .suo assunto Martinen- 
go, e reso quindi inefficace l’esperimento della con¬ 
ciliazione , cita Rizzi alla Corte di giustizia di 
Venezia sotto il giorno primo agosto succeduto, 
onde farlo decid.eire sulla base degli articoli -1728 , 
1741 del codice civile, decaduto dal suo con¬ 
tratto. 

Rizzi però nel go dello stesso agosto fa l’offer¬ 
ta reale della necessaria somma pel pagamento del 
suo debito a Martinengo. Dietro il di lui. rifiuto ne 
eseguisce, e ne denunzia il deposito verificato nel¬ 
le mani del veneto banchiere Sebastiano Wagner 
per la sua dita fratelli Wagner, indi si difende dal¬ 
la domanda del Martinengo, E' prescritto dall’arti¬ 
colo 1257 del codice civile, chie le offèrte reali sus- 
seguitate dal deposito liberano il debitore, e tengo¬ 
no luogo di pagamento, é l’art. i2'58 fa conoscere 
indubbiamente phe questo rime dio è applicabile ap¬ 
punto quando si tratta di debiti già scaduti. Egli pe¬ 
rò coll’offerta reale , è susiseguito deposito 30 ago¬ 
sto ha estinto il suo debito d’affitti, è liberato dal 
debito , e si presenta in giudizio -nellà qualità dì 
conduttore , che ha adempiute le sue' ofobliga-zioni. 
La Corte quindi che deve decidere .sulla citazione 
del Martinengo lo trova senza debito , e senza ob¬ 
bligazioni verso il locatore, e non può contro di lui 
applicare la disposizione dell’art. 1741 che consi¬ 
dera appunto, e colpisce il conduttore che adém¬ 
piuto non abbia ai suoi doveri. 
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La Corte di giustizia dell’ Adriatico nel 6 ot¬ 
tobre 18oS decise la lite colla seguente 

Sentenza testuale. 


Considerando, che il Codice Napoleone distin¬ 
gue sotto due diversi titoli i contratti, e le obbliga¬ 
zioni convenzionali in genere da quello del con¬ 
tratto di locazione, 

Considerando , che nel contratto di locazione 
il conduttore ha due obbligazioni principali ; fra le 
quali quella di dover pagare il prezzo della locazio- 
■«le nei termini convenuti, 

Considerando , che per il disposto dall’artico¬ 
lo 1741 il contratto di locazione resta sciolto per il 
deperimento della cosa locata, o per la mancanza 
rispettiva del locatore , e del conduttore in adem¬ 
piere alle loro obbligazioni, 

Considerando che per il contratto d’ affittan¬ 
za 24 decembre 1807, e susseguente rogito 1 4 apri¬ 
le 1808, il reo convenuto doveva pagare la rata d’af¬ 
fitto anticipata nel giorno primo luglio 1808, 

Che la rata suddetta non fu dai conduttore 
pagata, 

Considerando, che essendo nel detto contrat¬ 
to d’ affittanza come sopra stabiliti i tempi precisi 
del pagamento, il debitore è diffidato dal contratto 
nel caso di difetto al pagamento convenuto,^ 

Che l’attore con la citazione in conciliazione 
11 luglio anno corrente diffidò il reo convenuto che 
intendeva di proporre la sua dimanda per caducità 
del contratto j .. 
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_ Che questa domanda fu prodotta alla Corte nel 

giorno primo agosto 1808 j. 

Che il reo convenuto fece Poiferta reale del 
pagamento nel giorno go del mese stesso j 

Che quand’ anche q.uest’oiferta reale fosse slat¬ 
ta fatta a tenore del disposto dall’ art. 1 258 del Co- 
ice Napoleone j non sarebbe mai operativa nel.ca¬ 
so cui si tratta per indurre un effetto diverso dal 
disposto dal citato art. 1741 , 

La Corte di giustÌ2Ìa pronuncia essere il reo 
convenuto decaduto dalla locazioue 24 decembre 
1807 ? e 14 aprile 1808. 

Rizzi si appella da questo giudicato^ e presen¬ 
ta in tie distinti articoli i motivi del suo gravame. 
Per agile contro taluno, onde sottometterlo ad una 
penalità a causa di difetto alPadempimento di qual¬ 
che civile obbligazione , devesi previamente costi- 
tuiilo in mora, quando la legge non istabilisca in¬ 
coi sa ipso 711.7 e la pena; e per. costituì re. in mora si 
rende necessario apposito atto d’intimazione, o un 
patto espresso nella convenzione, t^ie il debitore 
Sara in mora alla scadenza convenuta senza neees-- 
sita d alcun' atto. L’art. 1319 del codice civile 
proclama m non equivoca forma tale disposizione^ 
La risoluzione domandata daLMartinengo è appog¬ 
giata all’ art. 1741 del codice il quale;, però non la 
prescrive incorsa iyso ^uve dal difettivo coridùtto- 
re. Per far luogo alla stessa adunque Marfinéngo. 
dovea Costituir Rizzi in mora mediante intim'azio- 
ne , od altro atto equivalente , giacché la locazio¬ 
ne 24 dece.mbre 1807 non porta il ■patto che il de¬ 
bitore sai a-in mora costitui.to alla scadenza conve- 
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nuta sen'^a necessità d’alcun’atto. Ora Martinengo 
non ha fatta a Rizzi alcuna intimazione nè diffida, 
e però in mora nòn Pha costituito.-Indarno la sen¬ 
tenza reclamata si sforza di attribuir tale effetto 
alla citazione alPufficio conciliatorio praticata li 11 
luglio 1808, giacché questa dà per acquistato dal 
citante il diritto della risoluzione e della caducità 
del contratto , quando P atto costituente in mora 
deve lasciar luogo al debitore di emendare il p^'O" 
prio difetto , e deve esser quindi alternativamente 
concepito. E' ingiusta pertanto la sentenza che am¬ 
mette la risoluzione dell’affittanza 24 decemb. 1807 
a fronte di un affittuale che fu trovato bensì debi¬ 
tore d’ affitti all’ atto in cui venne tratto in giudi¬ 
zio, ma non costituito però legalmente in mora. 

Altro motivo di censura lo rinviene nelPaver 
trasgredita la disposizione dell’ art. 1257, P quale 
sebbene con generale dettato stabilisca che l’offer¬ 
ta reale susseguita dal deposito estingue il debito 
e libera il debitore, si è nondimeno voluto assogget¬ 
tarla ad una limitazione , ritenendo che non open 
nè pel conduttore nè pei casi contemplati dall’ ar¬ 
ticolo 1741. 

Finalmente, soggiunge, il codice civile all’at¬ 
to di dettar regole per le convenzioni in genei ale 
colPart. 1184, dopo aver fissata la massima che la 
condizione resolutiva è sempre sottintesa nei con¬ 
tratti sinallagmatici nel caso di difetto per una pal¬ 
le all’adempimento delle assunte obbligazioni, sta¬ 
bilisce che il contratto non si risolve ijpso jure, che 
la risoluzione deve domandarsi giudizialmente, e 
che può essere accordata al convenuto una dilazio- 
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ne a norma delle circostanze. Sinallagmatico il con¬ 
tratto di locazione, è soggetto pur esso a tali dispo¬ 
sizioni , e l’articolo 1741 clie specialmente ne par¬ 
la non fa cKe ripeterle. Se infatti voleva il legisla¬ 
tore dettare una regola speciale e distinta per le 
locazioni, dovèa con apposito articolo determinare 
P inapplicabilità dell’articolo 1184, e non aven¬ 
dolo fatto 5 deve ritenersi che abbia voluto anche le 
locazioni soggette alle regole generali, e quindi a 
quelle portate dall’articolo stesso che avea previa¬ 
mente collocato sotto il titolo dei contratti ^ è delle 
obbligazioni convenzionali in genere. Non è dun¬ 
que sciolta ipso jure la locazione; il giudice deve 
decidere se vi è luogo alia stessa, e può anche ac¬ 
cordare all’ impetito una dilazione a norma delle 
circostanze. Ora se tale è la facoltà del giudice , se 
dessa si estende non solo a rigettare la risoluzione 
che venisse domandata , ma per fino ad accordare 
un termine oltre il convenuto per eseguire le as¬ 
sunte obbligazioni, come poteva la Corte di giusti¬ 
zia dell’ Adriatico non prevalersi nel caso dì tale 
facolta? come poteva esser sorda alle istanze d’ uii 
conduttore che all’ atto del giudizio avea già sup¬ 
plito ai suoi impegni ? come poteva accogliere la 
domanda di un’ inumano creditore che pel ritar¬ 
do di pochi giorni al pagamento del suo debito vuo¬ 
le scacciato dalla casa affittatagli quel conduttore 
che pochi mesi innanzi aveva accolto con piacere 
ed a cui avea per un novennio fatta la locazio^ 
ne? come finalmente poteva dichiarar decaduto dal 
suo contratto un affittuale debitore non già per un 
tempo decorno, ma di una rata anticipata per un 
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semestre avvenire, un affittuale che sulla fed'e del 
riportato contratto per un novennioavea incontra¬ 
ti gravosissimidispendj a riattare la casa locatagli, 
•un affittuale eh’ erasi impegnato con varie sublo¬ 
cazioni , gli azionar] delie quali ricercano l’esecu¬ 
zione , e vorranno in caso contrario un adequato 
risarcimento ? E' violazione di legge tanto 1’ usare 
d’una facoltà non posseduta, quanto il negligere 
quella che la legge a riparo di maggiori inconve¬ 
nienti accorda, e concedere la Corte superiore cui è 
portatala censura della deliberaziorre degli inferiori 
■magistrati deve correggerla. Segni dunque la Corte 
d’appello quell’ equo giudizio che si è negato colla 
sentenza dalla Corte dell’Adriatico. 

Martinengo all’ incontro a giustificar la sen¬ 
tenza contro queste accuse dedusse, che quand’ an¬ 
che per domandare la risoluzione di un contratto 
per difetto d’una delle parti vi fosse bisogno di co¬ 
stituire in mora il mancante, la conciliazione da es¬ 
so provocata colla citazione ii luglio 1808 è piu 
che sufficiente all’oggetto. Rizzi ha promesso di pa¬ 
gare gli affitti entro r5 giorni; anche questa pro¬ 
messa è stata delusa : il replicato difetto lo presenta 
al giudice, non già un affittuale cui puro caso ab¬ 
bia obbligato a ritardare il pagamento del suo de¬ 
bito, ma un’affittuale volontariamente difettivo. 
Martinengo. pertanto a ragion più noi vuole per suo 
conduttore , e la sentenza seguita , ammettendo la 
domandata risoluzione, del contratto, ha secondato 
il voto della legge. 

L’offeita reale susseguita, dal deposito libera 
quel .debitore .che .la verifica nel termine convenu- 
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to j ma per (^uel condiUtore clié la verifica fuori 
del termine convenuto non equivale ad un esatto 
adempimento delle sue obbligatinni. L’-aftic. 1725 
del codice non limita 1’ obbligazione delP affittuale 
al pagamento dell’affitto qualunque, sia il tempo in 
cui il pagamento stesso venga verificatOj ma esso di- 
cbiara che deve pagare nei termini consentirti» Spi¬ 
rati questi, se anche paga, la sua obbligazione non è 
totalmente esegiiita , giacché resta sempre il difet¬ 
to del tempo , che è di sua natura insanabile anche 
a fronte dell’ offerta reale. Il pagamento della rata 
dipendente dalla controversa locazione scadeva al 
primo luglio 1808. Non solo restò insoluta in que¬ 
sto giorno, ma vi restò fino al 50 del susseguente 
agosto in cui Rizzi eseguì la prima offerta. Questa 
pertanto non ha sanata la sua mancanza; resta sem¬ 
pre il conduttore impuntuale, quel conduttore con¬ 
tro cui scaglia la pena della risoluzione Part. 1741. 

E poi assoluta fallacia il sostenere applicabile 
al caso Part. 1184* Porta questo le regole per i con¬ 
ti atti, ed obbligazioni convenzionali in genere , e 
deve esser applicato a tutti i contratti, a meno che 
una qualche norma speciale non siasi per taluno nei 
tìtoli rispettivi dettata. Ma pel contratto di loca¬ 
zione siamo appunto nel caso in cui la legge ha san¬ 
cita una disposizione speciale e distinta. L’artico¬ 
lo 1741 ne offre la prova. Per la mancanza del con¬ 
duttore in adempire alle sue obbligazioni il con¬ 
tratto di locazione resta sciolto. Quest’assoluta pre¬ 
scrizione non ammette le restrizioni portate dall’ar¬ 
ticolo 1184 , e perciò non sono alla, locazione ap¬ 
plicabili, La cosa è chiara senza bisogno dì luti ga 
54 







analisi. Se il legislatore non avesse voluto dettare 
una norma diversa per tale sorta di contratti, non 
avrebbe al certo incluso nel codice l’art, i 741 , sic¬ 
come quello che in questa falsa ipotesi sarebbe del 
tutto superfluo, mentre anche senza di esso, la loca¬ 
zióne sarebbe stata soggetta all’ articolo 11S4 , es¬ 
sendo di sua natura sinallagmatico. Deve dunque 
concludersi che diversa, e più assoluta essendo la 
disposizione dell’articolo 1741essa sia stata detta¬ 
ta appunto per escludere 1’ applicazione alle affit¬ 
tanze dell’articolo 1184. Ritenuto questo principio 
si vede chiaro che la risoluzione è di rigore, e che 
i tribunali non sono ad alcuna dilucidazione auto¬ 
rizzati, e perciò l’istanza del Rizzi non può essere 
accolta. 

La Corte d’ appello sopra questa contestazio¬ 
ne ha pronunciato nel giorno 3 marzo 1809 la se¬ 
mente 


Decisione TESTUALE. 

Considerando che per il prescritto dall’ arti¬ 
colo 1741 del codice civile il contratto di locazio¬ 
ne resta sciolto per la mancanza respettiva del lo¬ 
catore e del conduttore in adempiere alle loro ob¬ 
bligazioni , e che per disposizione del precedente 
articolo 1728 una delle principali obbligazioni del 
conduttore è quella di pagar il prezzo nei termini 
convenuti-5 

Considerando, chela parte appellante si è im¬ 
pegnata cóll’artie. terzo della locazione 24 decem- 
bre 1 807, che doveva avere il suo effetto il primoì 
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■gennajo 1808, ^ pagare per cènto affitto,.annue 
lire : 744:83 in due rate di mesi sei Puna sempre 
antecipate , la prima delle fuali fu .esborsata .alla 
sottoscrizione del medesimoictmtratto,; 

Considerando però die la seconda rataaeader 
va al primo giorno del secondo .setnes.tre j .-.oioè ài 
primo del luglio iBoS; che in qùes,to;gi'Qi‘n0np,n fu 
pagata, e che in consegnenz^a la parte .appellata 
rappresentante li locatori acquistò dirittó a far di? 
schiarare sciolta la locazione 24 decembre ^1-807$ 

Considerando, che Pioffierta reale, ed il susse¬ 
guente deposito igo .agosto j'808 della rata .scaduta 
come sopra al primo luglio .antecedente, quand’.an- 
’Che fosse solenne .e xegolaxe , -non poteva togliere 
alla parte appellata tale diritto da essa anche eser- 
'Citato colle citazioni 11 luglio e primo agosto 1808, 
poiché dessa non ha la sua forza che posteriormen¬ 
te alla sua veridcazione , e non altera nè toglie i 
diritti prima di quesPepoca verificatij ,e Part. 1257 
non parla , che del caso in cui prima delP olferta 
reale il creditore non avesse che il diritto di con¬ 
seguire la cosa depositataj ma non del caso in cui 
il creditore ne .abbia acquistato uno diverso, e 
nuovo j 

Considerando , che non è applicabile .al caso 
il prescritto dalP art. 1159 j giacché nè V articolo 
sucitato 1741 che parla particolarmente della ri¬ 
soluzione delle locazioni, nè quello 1184, che vuo¬ 
le sottointesa nei contratti sinallagmatici la condi¬ 
zione risolutiva , ricercano che P obbligato sia coj 
mezzo d’un’intimazioneod altra diffida, costitui- 
.to in mora per far luogo .alla risoluzione, ma .esi-. 
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gono soltanto che P obbligazione non sia soddi¬ 
sfatta ; 

Considerando finalmente, che Part. 1184 non 
è menomamente applicabile alle locazioni, por le 
tonali v’èla particolare disposizione portata dalPar- 
ticolo 1741 , che deroga quindi a quanto si è stabi¬ 
lito in contrario dalle disposizioni generali delle 
convenzioni, fra le quali tiene luogo P art. 11 84 i 
e che però la Corte non può valersi delParbitrio da 
questo accordato ai tribunali di concedere al con- 
"venuto una dilazione a norma delle circostanze. 

La Corte rigetta P appellazione ec. 


Sezione Prima. 
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Insistenza sul fondo affittato- Locazione finita- 
Conduttore - Miglioramenti, 


/ Finita la locazione, il conduttore ha nonostan- 
i te il diritto di ritenere il fondo affitta- 

^ to finche gli venga dal locatore pagato il 

Prezzo-dei miglioramenti certi in diritto 
J e liquidi in fatto, ch’egli fece nel fondo 
Diedesinio, 

. 27 genti. I 802 il monastero di S. Zac¬ 

caria in Venezia concesse in affitto per dieci anni à 
Giacomo e fratelli Gafforin due vigne con fab'bri- 

® lido di S. Erasmo, isola dell’ estuario 

ai Venezia. 

_ Nel 1806 il reale demanio apprese questi fon- 
ij 1 quali neiP aprile 1808 vennero dall’inspettor 
generale delle finanze venduti a Paolo Grapputo. 

Nel 27 giugno dello stesso anno il suddetto in- 
spettor generale eccitò con lettera d’ufficio Gatte- 
jina Giusti vedova Gafforin a presentarle i docu¬ 
menti per verificar que’ compensi che le potessero 
competere a termini del suo contratto, ed a nomi¬ 
nare un perito, il quale unito a quello eletto dal 
demanio, a tali rilevazioni procedesse. A ciò pre- 
stossi tosto la vedova ; ed infatti, nel 5 luglio susse¬ 
guente i due periti suddetti liquidarono con coi- 
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demente i miglioramenti ' a ;di lei credito in li¬ 
re 8:76:2. 

Da questi fatti scaturì la quistione che passia¬ 
mo ad esporre. 

Nel 26 luglio 1808 Paolo Grapputo compra¬ 
tore de’ fondi cita in giudizio la vedova Gaifonn 
qual tutrice de’suoi fglj minori per far decidere 
che debba rilasciare - i fondi stessi, cessato essendo 
in lei ogni titolo per detenerli in affittanza. A varj 
motivi egli appoggia la sua proposizione. Le leggi 
Venete, diss’egli, imperanti al tempo della loca¬ 
zione i8o2 j non permettevano ai monasteri l’aiffit- 
tare i lor fondi piucchè per cinque .anni- Il soprav¬ 
venuto governo Austriaco volea che nessuna affit¬ 
tanza di tali beni fosse verificata per privata con¬ 
trattazione, ma bensì col mezzo dell’asta. La dire- 
zion generale del demanio e diritti uniti deci'etò nel 
24 marzo 1807 la nullità di tutte le affittanze cLe 
fatte non fossero secondo al prescritto-delie suddet¬ 
te leggi. Quella dunque di cui si tratta, che vedesi 
-prolungata al decennio, e non contrattata all’asta, 
durar non può ulteriormente. 

Che se anche si prescinda dal considerare an- 
,nullata quest’ affittanza , la si vegga risoluta in for- 
-za dell’.espressonatto scritto nell’art. io della me- 
desima. Esso porta che:, mancando di vita 1 amt- 
tuale entro il periodo della medesima, s’intenda 
-Spirata la locazione, nè possano -continuar in essa 1 
di lui eredi e rappresentanti. Accaduta dunque, 
.com’è, la morte di Giacomo Gaiforin ,-progredir non 
- può ulteriormente la locazione. 

• :La vedova Gafforin costituì patroci-natore per 






3 ifendei-si sulla citazione. Cambiò pensiere in segui¬ 
to: ed, associatasi a Maria Ongaro vedova d*altro 
fratello Gafìbrin qual tutrice d’ un !Suo fìglib mino¬ 
re, instituì con atto incidente una preliminar ecce¬ 
zion dilatoria. Io sono, diss’ella, creditrice indubita¬ 
ta di lire 8176:2 pei miglioramenti gii liquidati in 
mio favore da perizia legale in concorso del dema¬ 
nio. In forza di tal credito mi compete il diritto 
d’insistenza sul fondo, da cui non debbo essere e- 
spulsa senza il previo pagamento. Ho già chiamato 
in giudizio il demanio stesso per ottenerlo, ed at¬ 
tendo le di lui determinazioni. Chiedo pertanto che 
sia sospesa la procedura sulla citazione al rilascio, 
con cui si vuol desolare irrepristinabilmente il po¬ 
vero stato di varj disgraziati pupilli, per l’effetto 
che progredir quellh non possa più oltre, se prima 
non sia saziato il mio credito. 

Nel giorno 25 novembre 1808 la Corte di giu¬ 
stizia dell’ Adriatico , udito il pubblico ministero 
il quale domandò che fosse assolta la rea convenuta 
dalla pretesa del Grapputo, pronunciò la seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando che l’attore qual sommissìonaiio 
acquirente in vigor del contratto 51 marzo 1808 è 
divenuto padrone delle due vigne poste-nel Lido di 
di S. Erasmo con fabbriche e coperti sopra quelle 
esistenti ; ed è bensì obbligato a mantenere le inve¬ 
stiture veglianti de’ fondi e casa fino alla, loro' sca¬ 
denza, ma se e come di ragione sarebbe obbligato il 
demanio j 

Che se il regio demanio non sarebbe 'tenu-to a 
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mantener l’affittanza 27 genn. iSdz fatta dal mo 
nastero di S. Zaccaria di questa Città alli Giacoma 
e fratelli Gafforini di queste due vigne e fabbriche ^ 
perchè nella sua durazione d’anni dieci espressa¬ 
mente contraria al disposto dalla Veneta legge 1412 
27 ottobre vigente al tempo di detta affittanza, ne 
viene di necessaria conseguenza che nemmeno l’at- 
tore, qual rappresentante il regio demanio, tenuto 
sia a mantenere P affittanza medesima j e quindi 
competa allo stesso il diritto di liberamente dispor¬ 
re d’esse vignee fabbriche senza soggezione alcuna 
di detta affittanza nulla nel suo nascere in vigor 
della legge predetta ; 

Che questo diritto fu dalla ]‘ea convenuta ve¬ 
dova Gafforin confessato e riconosciuto cui di lei 
concorso alla rilevazion e stima 5lugl. iSoSde’mi- 
glioramenti e deterioramenti di esse vigne e fabbri¬ 
che in confronto dello stato di consegna seguita 
all’ atto di detta affittanza ; 

Che in qualunque vista si consideri l’eccezio¬ 
ne dilatoria introdotta dalla rea convenuta unita 
anche ad altra figura che non entra in giudizio coll’ 
intitolato atto di domanda incidentale 11 novem¬ 
bre corrente, non può avervisi riguardo alcuno per 
le seguenti ragioni: 

I. Perchè con detto atto si confessa eh’è dun¬ 
que nulla e non operativa l’affittanza di cui si trat¬ 
ta per contrastar all’ attore la libera padroni a e di¬ 
sposizione de’ beni acquistati — 

II. Perchè , qualunque siasi la pretesa della 
rea convenuta per conto di migliorìe sopra detti 
beni, si confessa dalla stessa coll’ atto predetto di 
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ove ria esercitare j e cP averla anzi esercitata non 

già contro il padrone e proprietario de’ beni mede¬ 
simi ^ ma contro il regio demanio — 

III. Peicliéj fatta dalla rea convenuta d’ ac¬ 
cordo col regio demanio la stima e rilevazione di 
sue miglioiie j ha già parata la sua azione por con¬ 
seguire il risarcimento —■ 

IV. Perche non e giusto chela rea convenu¬ 
ta, in cui e già cessato il titolo d’affittanza jconi’el- 
la stessa confessa, a pretesto della sua azione verso 
il regio demanio, che si è spogliato della sua pro¬ 
prietà e godimento d’ essi beni, e non entra nel 
presente giudizio, sospender possa all’attore acqui¬ 
rente con titolo oneroso la libera disposizione de’be- 
ni medesimi — 

V. Perche se la rea convenuta credeva di po¬ 
ter chiamare qualcheduno a sua difesa , e con ciò 
ottenere la mal implorata sospensione, osservar-do¬ 
veva il disposto dagli articoli 175, e 178 del codice 
di procedura civile —, 

La Corte, non avuto- riguardo all’ atto d? inti¬ 
tolata domanda incidente 11 del mese corrente, di- 
chiaia la contumacia della parte feaa favor dell’at¬ 
tore nella presente causa; e pronuncia eh’ essa par¬ 
te rea dovesse in ordine all’atto di'eitazioue 26 lu¬ 
glio passato rilasciale nel di primo ottóbrei decórso 
all attoie stesso , come'nuovo padrone , le- tei're e 
fabbriche che furono concesse in affitto dal mona¬ 
stero di S. Zaccaria in Venezia colla locazione 27 
•gennaro 1802. 

La sola Catterina Giusti vedova GafForìn si>ap¬ 
pellò contro questa sentenza. , , ■ • , 
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Ritenne essa il principio che l’esser certa e li¬ 
quida creditrice de’miglioramenti del fondo le at¬ 
tribuisca un gius in re nel fondo stesso, e quindi un 
diritto d’insistenza sul medesimo, finché le sia dato 
di quelli il total pagamento : diritto che perirebbe 
interamente se aver luogo potesse il tentato imme¬ 
diato escommeo. 

Questo diritto d’ insistenza, diss’ella, è una 
conseguenza necessaria del titolo di proprietà sui 
miglioramenti. Vedesi nel tit. I lib. Il delle Insti- 
tuzioni di Giustiniano che bensì colui che fabbrico 
sull’ altrui suolo o piantò nell’altrui campagna è 
forzato a dimetter la sua proprietà in favor del pa- 
drone del fondo, ma deve peraltro questi contem¬ 
poraneamente pagargliene il prezzo, perché arric¬ 
chir coll’altrui danno non deve; 1. 14 ff* de condii- 
ìndeh. Vedesi più chiara ancora la disposizion del¬ 
ia legge 38 fF, de rei 'vindlcatione. Se taluno, ella di¬ 
ce, evincerà un fondo in cui abbia il possessore fatte 
spese di fabbriche, di semine, reddat impensam, 
fundum recipiai. Dunque, finché non sia indenniz- 
'zato della spesa, non può il possessore essere asti et¬ 
to a rilasciarlo. Così infatti la legge prescrisse, per¬ 
chè così la ragione esige. II mezzo più efficace e pii^ 
sicuro a far sì che il migliaratore ottenga soUeGito 
il dovutogli pagamento dì quella proprietà cui n- 
tiunciar deve , si è quello di non forzarlo ad abban- 
■donarne il possesso se prima ottenuto non abbia un 
tal pagamento : ben essendo naturale che il deside¬ 
rio d’avere la sua proprietà prontamente impegne¬ 
rà il padrone a tosto eseguirlo, e lo distorrà dall’n- 
sar di quelle tergiversazioni che coltivar potrebbe 




altrimenti. D’altronde è -pur giusto che lo stesso 
miglioratore abbia una cauzione fino à che ottenga 
P effettivo suo pagamento; e la miglior e più con¬ 
veniente fra le cauzioni quella appunto si è ch^egli 
fino a tal momento ritenga la cosa da lui migliora-r 
ta. Se vuol dunque il Grapputo fundum reci'pere' ^ 
prima reddat impensayii. 

IS'è si scusi egli col sostener che il suo contrat¬ 
to d’acquisto col demanio non gli addossi alcun ob¬ 
bligo per tali miglioramenti. Questo contratto , ri¬ 
guardo agli afiìttuali Gafforinè uri^aciumintér duos, 
il quale ad essi lóro, come terzi, nec prodest n,ecno- 
ce£. Il diritto ch’essi esercitano di ritenzione è sen¬ 
za dubbio un’azion reale, come reale pur è Pazio-r 
ne eh’ hanno d^ ottener il pagamento dei migliorai 
menti fatti nel fondo. Toccava al Grapputo il chia¬ 
mar a sollievo il demanio, se credeva eh’ egli ne 
fosse risponsabile pel suo contratto. Il non averlo 
egli fatto non pub diventar un motivo ragionevole 
per escludere l’odierna azione degli affittuali ; tan¬ 
tomeno quantochè gli resta libero poi sempre, di 
convenire il demanio per quel risarcimento, che a 
termini del suo contratto d’acquisto fosse per com¬ 
petergli. 

Conchiuse la vedova dichiarando di non op¬ 
porsi all’ escommeo col titolo di conduttriee per 
continuar nell’ affittanza, ma bensì con quello di 
proprietaria de’suoi raìglioramenti certi in. diritto 
e liquidi in fatto per conseguirne prima il paga¬ 
mento. 

A queste deduzioni rispose P appellato Grap¬ 
puto incominciando dall’ accusar di disordine la 
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procedura perchè introdotta si fosse in giudizio 
coil’atto incidentale P altra vedova GafTorin Maria 
Ongaro, la quale nè da lui era stata convenuta col¬ 
la citazione d’esconimeoj nè intervenuta era in al¬ 
cun di que’fatti ch’avean preceduto e dato origine 
alla lite. 

Sul inerito poi osservò in primo luogo che il 
proposto diritto di ritenzione risolvevasi in unaec- 
cezion dilatoria a tempo indetei'minato, la quale 
non era ammessa da alcuna legge. 

Disse in secondo luogo che neppure Ì1 gius co¬ 
mune C postochè questo pur si volesse prendere a 
regola in tale argomento) espressajuente accordava 
il diritto di ritenzione a chi avea migliorato Paltrui 
fondo. Anzi lo escludevano piuttosto gli argomenti 
che facilmente trar si jioteano da varie disposizioni 
dello stesso. E' massima di diritto che cjuod soh ac~ 
cedit solocedit. Dunque lungi l’idea di quella pro¬ 
prietà che sui miglioramenti suoi vanta l’attrice. 
C’insegnò nelle sue instituzioni Giustiniano CS- 3^ 
de rerum di'visione ) che suTitius allenamplaniam 
in solo suo jwsuerìt j ipsius erit : & ex di'verso si 
Titius suamplantam in solo Mcevii posuerlt ^ Mie~ 
•011 jjlanta erit. Ci avvertì che in tal casopj'oju'ietas 
immutatur j perché la ragione impedisce che alte- 
rius arhor intelligatur ,quam cujus in fundum ra~ 
dicem egerit. Così in proposito di fabbriche ( §• 30 
ibid. ) c’ insegnò che si quis in alieno solo ex sua 
materia domum mdijicaverityillius fit domus cujus 
& soluvi est : perchè qui ancora materice dominus 
proprietatem amittit. Che se chi semina , o pianta, 

0 fabbrica nell’altrui suolo perde per legge la pr<>; 





pnetà de’semi, degli alberi, de>materiali, non si 
P un diritto che soltanto al tito¬ 

lo eli proprietà appoggiar si potrebbe. Se i! padrone 
el suolo acquisto già per legge la proprietà anche 
queste accessioni, come non potrà, usar del.suo 
peno dominio. Perchè dovrà tollerarech^altri n’ab- 
la 1 possesso di fatto ? Sia pur saziata la pretesa 
e miglioramenti; e per questi eserciti pur la vedi¬ 
la ^ siiuini di legge e contro a ehi le compete 
ua azione di pagamento : ma a pretesto di que- 
non inceppi ed impedisca al padrone il pieno go- 
imen o e possesso del suo fondo : Anzi dicasi più 
c laiarnente, sotto a questo pretesto non le sia per¬ 
messo 1 continuare illegalmente in un’ affittanza 
già riso uta per più motivi, la di cui cessazione già 
a ei niedesima viene confessata ed ammessa. 

La Corte d’appello dietro le conclusioni del 
sostituto al suo regio procuratore generale , il qua*, 
e comando la conferma dell’’appellata’sentenza , 
pronuncio nel giorno 5 marzo 1803 la seguente 

Decisione testuale. 


Considerando che sebbene il punto incidenta- 
e 11 novembre 1808 appaja proposto, tanfo da Cat- 
tenna Giusti vedova Cafforin , madre e tutricé eac 
ege ei di lei figlj minori Andrea, Antonio, e Maiv 
co , quanto da Maria Ongaro vedova Gafforin , ma¬ 
dre e futrice ex /ege del di lei figlio minore Napo¬ 
leone, nulladimeno dalla parte appellata non fu 
chiamata la causa all’udienza in prima istanza che 
in confronto della prima, cioè di Catterina Giusti 
3S 









nella qualità sopradetta ; e la senteiiz.a 15 nóvéiTi- 
bre 1808 della Corte di giustizia dell’Adriatico non 
seguì che in confronto di questa, e da essa soltanto 
venne appellata ; 

Considerando che con do e sanata qualunque 
irregolarità che presentar peravventura potesse det¬ 
ta domanda incidentale nella parte riguardante la 
specialità ed interesse di Maria Ongaro vedova del 
fu Giacomo Gafforin, come madre e tutriee ex lege 
del di lei figlio Napoleone ; 

Considerando ( quanto al merito ) che la 
a’ea convenuta non si oppone all’ atto di conge o 
praticato li 28 giugno 1808 ad Andrea e frate 1 
GafTorin da Paolo Grapputo se non in quanto si vo¬ 
glia a pretesto del medesimo pretendere P assoluto 
rilascio dei beni compresi nell’affittanza 27 genna 
ro 1802 riportata dall’ abbadessa del monastero r 
S. Zaccaria in questa Città, come ha confessato ne - 
•le conclusioni fatte in appello, ove dichiara i rion 
opporsi alla domanda d’ escomeo col titolo oneroso 
dell’affittanza , nè coi carattere di conduttrice, ma 
bensì con quello di proprietaria di que’migroia 
menti che formano parte dei beni de’quali sr tratta; 

Considerando che questi miglioramenti son cer¬ 
ti in massima e liquidi in fatto, mentre risultano 
quiditati dalia stima eseguita di consenso non pure, 
ma altresì col concorso del regio demanio ne^gror^ 
no 5 luglio 1808 in italiane lire 8176:2 ; e c ® 

•il patto (art.4. ) della locazione 27 gennaro * 
devono essere all’affittuale pagati al momento e 
TllSLSCIO * 

Considerando che se ad un’ affittriale non conv 






pete il diritto di continuar V afSttanz,a anche dopo 
che su 0 per voler di legge, o per patto apposito , 
terminata, per aver fatte delle niigUorie sopra i be¬ 
ni condotti ad affitto, quello però gli compete di ri¬ 
tenere presso di se i beni fino a che i miglioramenti 
stessi gli sìeno intieramente soddisfatti; 

Considerando che il diritto di ritenzione , ii 
quale nulla ha di comune colla continuazion dedlaj 
finita locazione , limitato al pagamento dei miglio¬ 
ramenti liquidati, non è che P effetto conseguente 
da un jus in re che ha il conduttore sul fondo da lui 
niigliorato,e nel quale sta confusa la di lui proprie¬ 
tà con quella del locatore ; 

Considerando che dalla massima legale quod 
solo OiCcedit solò cedit deriva hensLla conseguenza 
che debba Ì1 conduttore oò/aro pretio dimettere la 
sua proprietà in favor del locatore perchè attacca¬ 
ta al di lui fondo, ma non già che debba dimetter¬ 
ne la ritenzione prima d’aveirne ricevfuto il-prez¬ 
zo : in quella guisa appunto in cui peo legge è auto^' 
rizzato Partefice a ritenere la cosa altrui, finché 
abbia ricevuto il prezzo delP opera ch^egli ha pre¬ 
stata sulla cosa medesima ; 

Considerando esser questa la ricevuta Opinio¬ 
ne anche dei giureconsulti appoggiata alia legg© 
del diritto comune ff.de doL mal. & mee, essceptj' 
escludendo essi il diritto-di ritenzione:nel solo caso 
che , essendo ì miglioramenti illiquidi, il locatore 
óffra al conduttore una cauzione idonea pel paga¬ 
mento degli stessi ; 

Considerando dipendere dalla volontà dello 
stesso locatore il riavere in libertà il suo fondo, 
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giacché , tosto ch’egli paga al conduttore il prezzo 
de’ miglioramenti, cessa la ritenzione di questo; 

Considerando che non ostano a questo princi¬ 
pio le leggi jp. 1.4 r-if- Locati coìiduBi che 

accordano all’ afHttuale mleìioratore il diritto di 
ripeterne il rimborso coll’azione ex conduco ^ men¬ 
tre il concedere un’azione per conseguire una qual¬ 
che cosa non esclude che se ne possa esercitar una 
diversa diretta ad ottenere la cosa stessa; massime 
nella circostanza che frequenti sono i casi ne’ quali 
la legge espressamente accorda molti rimedj atti 
ognuno indipendentemente dagli altri a provvede¬ 
re all’ indennità di quello cui sono concessi , 

La Corte ammette 1 ’ appellazione ; e, rifor¬ 
mando la sentenza 25 novembre 1808 della Corte 
di giustizia dell’Adriatico , decreta che il contratto- 
di locazione 27 gennaio 1802 seguito tra 1’ abba- 
dessa del monastero dì S. Zaccaria della comune di 
Venezia, e Giacomo e fratelli Gafforin debba rite¬ 
nersi sciolto fino dal giorno 5 ottobre 1808 : ma che 
nondimeno la parte appellante non sia tenuta a ri¬ 
lasciare i fondi dall’ affittanza stessa abbracciati se 
prima non vengano alla stessa soddisfatti i miglio¬ 
ramenti di ragione sui medesimi esistenti:salvo poi 
e riservato ogni effetto di giustizia quanto ai frutti 
che dal giorno primo ottobre 1808 fino alla soddis^ 
fazione dei miglioramenti si percepiranno. 


Sezione Prima. 
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XXIX. 

Fallimento, dichiarazione e fissazion d’ epoca - 
Creditori , e loro istanze - Citazione al fallito. 


Non possono i tribunali di commercio sopra le 
instanze d’un creditore dichiarare il falli¬ 
mento d^àltro commerciante e fissarne l’e¬ 
poca dell’apertura, senza che le instanze 
sieno state introdotte con atto di citazio¬ 
ne alla persona o al domicilio del supposto 
fallito. 



Codice di commercio artic. 457 e seguenti. 

Codice di procedura civile artic, 415, 417. 

^^^eldi 7 ottóbre i8o8 la dita Giovanni To- 
nolo di Venezia si presenta al tribunale di commer¬ 
cio , ed espone eh’essa è creditrice in forza di due 
lettere di cambio da Angelo di Aron Malta come 
accettante, e da Mandolin Malta di Trieste come 
traente, di lire 8504:9 j che-da lettere’provenienti 
da Trieste in data 28 settembre, e 2 óttobre risul¬ 
ta che Mandolin Malta fuggì, e che risulta del pa¬ 
ri da passaporto rilasciato dal commissario di polizia 
essersi assentato dalla comune di Venezia Angelo 
di Aron Malta fin dal dì 25 settembre. 

Dipinge l’instante dita come colposo l’allonta¬ 
namento -di Angelo di Aron Malta siccome quegli 
3 ® 
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clie assentossi lasciando molte cambiali a suo debi¬ 
to non pagate e protestate, girando e cedendo mer¬ 
ci esistenti in dogana arbitrariamente , e recando 
in tal forma gravissimo nocumento a lei, ed alanti 
altri delusi creditori. 

Persuasa pertanto la ditaTonolo che siasi ve¬ 
rificato il caso contemplato dagli artic. 437 » 44 ^ 
del codice di commercio, implorò che fosse dichia¬ 
rata 1 ’ apertura del fallimento di Angelo di Aron 
Malta. 

Accolse il tribunale di commercio l’istanza ,, 
regnando nel giorno 7 ottobre 1808 la seguente 


Sentenza testuale. 

Considerando, che le cambiali lasciate senza 
pagamento da Angelo di Aron Malta senza veruna 
giustificazione provano la cessazione di pagamento 
portato dal §. 441 del codice di commercio j 

Il tribunale, inerentemente all: SS* 457 ? 44 ^ 
del codice di commercio,, dichiara Papertura del fal¬ 
limento di Angelo di Aron Malta,, fissandone Pepoca 
alla giornata 6 ottobre corrente : 

Ordina P apposi'zione de’ sigilli voluta dal 
S. 449 , per cui sarà immedi a temente copia dì que¬ 
sta sentenza inoltrata al giudice di pace del primo 
circondario quivi residente,, e perchè abbia egli re¬ 
lativamente al S* 455 senza dilazione' ad indirizza- 
je a questo tribunale il verbale processo dì essa ap¬ 
posizione ; 

Bestina il signor Giovanni Eatfaggia giudice 
in commbsario del. faliimsnto a tenor del. S.. 4 J 4 > 






nonché Pellegrino Damiani in agente del MRmen- 
■to stesso: 

Ordina che sia scritta letterali sig. conimisaa- 
rio generale di polizia residente in questa comune 
.all’oggetto, che, arrivando in Venezia lo stesso 
Angelo di Aron Malta, sia trattenuto nella casa 
d’arresto de’ debitori a senso del 455.: 

Decreta in fine che la presente .sentenza, la 
quale sarà provvisoriamente eseguita, sia pel dispo¬ 
sto dal 5.459 affissa per estratto, mediante Antonio 
Belletti usciere, secondo il metodo stabilito dal 
§.685 del .codice di procedura civile, e sia inserita 
nelle gazzette. 

Dichiarata così dal tribunale di commercio 
l’apertura del fallimento, e .fissatane l’epoca nel 
giorno precedente .alla sentenza, collegatasi alla 
dita Tonolo la dita Arcangelo di Trieste, entrambe 
si fecero opponenti alla sentenza nell a parte in cui 
venne fissata l’epoca deU’.aper.tura-.deLfallmrento 
ricercando che questa dovesse essere dlciiiarata 
fin dal giorno 25 settembre, in, cui Angelo.di Aron 
Malta ottenne il passaporto dal commissario di pcn. 
lizia. 

Egli c sin da quel giorno, dicono le reclaman-* 
ti dite, che Angelo di Aron Malta armossi derl mez* 
zo onde deludere i creditori, conoscitore della pro¬ 
pria oberazione, fermo nell’ idea di .fuggire. 

La cessazione de’ pagamenti, V ocGultazione, 
o la mancanza de’libri e registri, la di luì soccom¬ 
benza in tutte le cause nelle quali dai suoi credito¬ 
ri venne impetlto in giudizio y. l’ottenuto: passapor* 
to in data 25 se,tten^re,. dimostrano che. Angelo di 
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Aron Malta fuggi già fallifo, e ch-e fin dal giorno 
25 settembre devesì fissare P epoca del suo falli¬ 
mento. 

Anche questa instanza venne accolta dal tri¬ 
bunale di commercio nei giorno iS ottobre 1S08 
colla seguente 

Sentenza testuale. 

Considerando, che il capitolo i.“, titolo r.*, li¬ 
bro 3.“ dei codice di commercio è operativo per 1 
falliti indistintamente , 

Che le sue prescrizioni sono dirette a colpire 
qualsivoglia oberazione, anche del fallito fuggitivo, 
Che questo non avverebbe, qualora fosse leci¬ 
to di deludere ogni principio di ragione con una fu¬ 
ga concertata a danno della massa de^creditori, 

Che presso Angelo dì Aron Malta non si sono 
ritrovati libri di negozio ed altre carte equivalenti 
a stabilire bilancio alcuno , 

Che Angelo di Aron Malta dichiarato fallito 
nel giorno 6 corrente pel giudicato, è poi anche pel 
fatto proprio fuggitivo, e quindi riputar si deve 
oberato sino dal giorno della sua evasione, epoca 
in cui, sottraendosi, cessò di agire in questa co¬ 
mune; 

Il tribunale ammette l’opposizione della dita 
Giovanni Tondo, ed Emanuel Arcangelo alla sen¬ 
tenza pronunciata li 7 corrente nella parte che ri¬ 
guarda Pepoca delPapertura del fallimento, e per¬ 
ciò dichiara ch’essa epoca viene ora fissata nel gior¬ 
no 24 settembre prossimo passato. 

D’ amendue le sentènze appellossi Angelo - di- 




Il 
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Aron Malta, ed implorandone la revocazione, spie¬ 
gò la seguente difesa. 

lononera, diss’egii, che un semplice agente di 
Mandolin Malta dì Trieste, nè poteva essere invol¬ 
to nei fallimento del mio principale, col quale non ? 

aveva alcuna comunità d’interessi. r 

Partito da Venezia con passaporto e pieggie- 
ria nel dì 25 settembre , recandone notizia agl’in¬ 
teressati negli affari del mio principale, senza ces- 
sazione di pagamenti, -non potè vasi fissare l’epoca ,* 

del fallimento in un giorno in cui niente macchia¬ 
va la mia mercantile condotta. I 

Quanto ebbe luogo prinia delle reclamate sen¬ 
tenze non mi contemplò che nella figura di manda¬ 
tario di Mandolin Malta 5 la mia specialità non vi ; 

fu giammai involta, nè ciò deve pregiudicarmi. 

Se i tribunali di commercio potessero sopra le : 

sole instanze d’un creditore qualunque, dichiatare- ' 

il fallimento d’un commerciante, quanto dispone 
la legge nel proposito sarebbe inutile, nè vi sareb¬ 
be solida dita che non potesse andar soggetta a tan¬ 
to infortunio. ^ 

Il difetto di libri e registri può servire a de- ì, 

terminare la qualità del fallimento, non mai a fis¬ 
sarne l’epoca : La mia partenza non fu accompa- ' [ 

gnata da alcuna di quelle circostanze, in forza del- ^ i 

le quali si possa intitolarla fuga. • ■ 

Coll’appoggio delle suesposte ragioni implorò ì 

Angelo di Aron Malta la riforma delle due senteb- 1 

ze dal tribunale di commercio a di lui danno pro¬ 
nunciate. 

Oli appellati così risposeroj, • ' 
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GU atti di commercio da lungo tempo esercì-^ 
tati dalP appellante lo costituiscono commerciante 
a termini dèi primo articolo, e del 628 del codice 
di commercio. Non è se non in presente, che Ange¬ 
lo di Aron Malta ricusi Ì 1 titolo di commerciante 
del quale fece sempre uso per lo passato. L’essere 
Pappellante in comunicazione di affari col Malta 
di Trieste non lo costituisce un’agente per conto 
altrui, nè la malizia usata di non farsi inscrivere 
nell’elenco dei commercianti distrugge ciò ch’e¬ 
merge del fatto. 

L’appellante cessò di fare i suoi pagamenti, 
quindi si costituì in ìstato di fallimento 5 e la legge 
apre l’adito a qualunque creditore di chiederne Pa^ 
pertura. Malta fuggi j l’epoca della fuga è quella 
del fallimento. 

Fuga fu quella dell’appellante, non innocente 
partenza} tale la costituiscono la precedente cessa¬ 
zione de’pagamenti, la occultazione dei libri, la 
alienazione degli effetti. 

Gli articoli 457,440,441,449 del codice di 
commercio stanno contro Pappellante, il quale non 
nega già d’essere fallito, ma vuole che non abbia 
ad essere dichiarata l’apertura del dì lui fallimen¬ 
to nel di 25 dicembre ond’essere posto in tempo di 
fare come fallito la sua dichiarazione. 

La Corte d’appello, sentito il pubblico mini¬ 
stero il quale fece instanza per la conferma delle 
appellate sentenze, prescindendo dalle conclusioni 
della parte appellante , le annullò entrambe nella 
seduta 23 mar^o 1809 colla seguente 
Decisione testuale. 







Considerattd'd che la sentenza- del tribmiàle dì 
commercio di Venezia 7 ottobre iSo8 che ha di¬ 
chiarata Paperttfra del fallimento dì Ànge lo di Aron 
Malta e Papposizion de* sigilli coll’altre dichiara¬ 
zioni come in essa, non è seguita d*uffizio per la dh 
chiarazioiie del fallito, o per la itotorietà pubblica, 
ma e seguita per la richiesta di J'rancésco Tonolo 
per la sua dita Giovanni Tonolo, Ccfrtìe creditore da 
esso Malfa, che ne fece: l’istanza , 

Considerando che per l’àrticr dgS del vigente 
codice di commerciò, la forma di procèdere avanti 
1 tribunali di commercio dev’essere in conformità 
di quanto e stato prescritto nel titolo del co¬ 
dice di procedura ci vile libro II, parte I.,- sul mo¬ 
do di procedere avanti i tribunali di commercio. 
Considerando che in detto titolo all’arti¬ 
colo 415 e prescritto che qualunque istanza s’in- 
tioduce con semplice atto di cifazione , conforme- 
^ me lite à-quanto è prescritto alti tolo delle citazioni. 
Considerando che da questa regola generale 
non sono eccettuati nè ì casi urgenti, nè i casi di 
fallimento, perche nel detto titolo delle citazioni 
all’art. 59 è prescritto che in materia di fallimento 
la citazione si pratica avanti il tribunale del domi¬ 
cilio del fallito j e l’articolo 68 provvede anche nel 
caso che la parte da citarsi non si trovi al suo domi¬ 
cilio e nell’alt, 417 dello stesso titolo a^.^'^ èprov- 
veduto anche pei casi che ricerchino pronta spedi¬ 
zione, essendo in tali casi autorizzato il presidente 
del tiibunale di commercio a permettere la citazio¬ 
ne anche un’ora per l’altra, ed a far assicurare gli 
effetti mobiliari, 
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Considerando che colla detta sentenza 7 otto¬ 
bre il tribunale ha giudicato sulPìstanza del Tono- 
Io per la sua dita, senza che P istanza stessa fosse 
introdotta con atto di citazione al domicilio di An¬ 
gelo di Aron Malta, e quindi contro il disposto in 
detto artic. 415 del codice di procedura civile. 

Considerando che la seconda sentenza del tri¬ 
bunale suddetto 18 ottobre 1808, pubblicata li 21 
detto è parimenti seguita sulle istanze del detto 
Tonolo, e d^Elia Arcangelo opponenti, senza che 
le istanze stesse fossero introdotte con alcuna pre¬ 
via citazione al Malta, 

La Corte ammette Pappellazione, e, prescin¬ 
dendo dalle conclusioni dell’appellante, annulla le 
due sentenze suddette 7 ottobre, e 1 8 ottobre 1808 
del tribunale di commercio di Venezia, come segui¬ 
te sulle istanze di una parte senza citazione delPal- 
tra, contro il prescritto dalPartic. 415 del codice di 
procedura civile: salve le ragioni delle parti nel 
merito, ed ogni effetto di giustizia a termini di ra¬ 
gione, e di legge. 


Sezione Commerciale. 
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Testamento olografo-Testamento MriSTico- 

- Nullità' - 


Un testamento scritto interamente, datato e 
sottoscritto dal testatore, essendo stato dal 
testatore medesimo consegnato al notajo , 
e ricevuto dal notajo, ma non essendosi 
esaurite tutte le solennità che la legge esi¬ 
ge per la validità del testamento mistico , 
può rimaner valido come olografo. ' 


Codice civile artic. 970,976 , looi. 


r 

'^ioseifa Cornet nel 24 gennaro 1807 scrive 
di proprio pugno , e sottoscrive il suo testamento , 
in CUI instìtuisce erede il proprio marito Pietro No- 
nis : vi appone anche la clausola codicillare espri¬ 
mendo che "vci/ler dabbci per ra,gioH di téstci77ieiito ji 
e se per tcil rctgione "vct/ler non potessG per o/tzjbìs- 
s Lone di' ^liuZche solennità , e ten^n per m— 

gìone di C^odiciilo e doncizioTte ccmsct niortts ^ 0 por 
qualunque altra causa dalle leggi permessa. 

Nel giorno 2,9 del mese stesso essa presenta que¬ 
sta carta perchè la custodisca al notajo in.Gordovà- 
to Gaspare Rossetti, il quale la riceve alla presenza' 
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di quattro testlmonj, e vi estende P atto di sopra¬ 
scrizione. 

Manca a’ vivi la testatrice nel 29agosto i S07 
senza figlj : viene aperto e pubblicato il testamento 
innanzi al giudice di pace di San Vito. 

Gabriele Cornet padre della testatrice, ed i di 
lui fìglj, fratelli della medesima, accusano di nulli¬ 
tà la. disposizione di Gioseffa in confronto del. di lei 
marito , erede. 

La causa è portata innanzi la Corte di giusti¬ 
zia civile e criminale del Tagliamento. 

Non v’ ha dubbio , dicono gli attori, che la te¬ 
statrice far voli©un testamento mistico, tostochè 
ha chiamato nella sua casa il nota-jo co’ testimoni , 
gli presentò la sua disposizione, Io pregò di custo¬ 
dirla ed , in caso di sua morte, di pubblicarla ed 
avvalorarla conforme alle leggi. Il notaio per di lei 
volontà ha ricevuta la carta , e vi ha esteso 1’ atto 
di soprascrizione , e dopo la sua morte la pubblico 
come mistica disposizione. Quindi è chiaro che la 
testatrice con pienezza di volontà assoggettòla sua 
disposizione a tutte le regole prescritte pei testa¬ 
menti mistici dal codice Napoleone. Ma tali regole 
furono violate : dacché ,• mentre la legge nei testa¬ 
mento mistico esige sotto pena di nullità la presen- 
za’e la firma almeno di sei testimonj , a questo non 

assistettero nè si-sottoscrissero se.non quattrój dun¬ 
que esso è nullo. 

Concede il reo convenuto il difetto dell’ atto 
notarile considerato come quello d’ un testamento 
mistico} ma sostiene che superflua ed.oziosa siasi in 
tal ■ caso'tutta la parte che in questa disposizione? 




presero e notajo e testimonj, ed'inopportuna ‘qufa- 
lunque indagine di formalità: ehe debba soltanto 
attendersi a quella parte che vi prese la testatriee, 
ed unicamente cercar si debba se essa abbia intera¬ 
mente scritta e sottoscritta di suo pugno, e datata 
la carta : loccbè certo essendo , rie consegue cbe la 
testatrlce ha fatta unadisposizÌDneolografa, laqua^- 
le oltre a ciò non abbisogna, al dir della lègge, d’al- 
cun’altra fornìalità. Osserva poi che infatti la te¬ 
stai ri ce espresse di consegnar la carta al notajo per- 
eh è la custodisse. Dunque non ebbe neppur inten¬ 
zione di fare un testamento mistico, ma soltanto 
ella si servì del notajo perchè questi fosse il depor 
sitarlo éd il custode della sua olografa disposizione. 

La Corte di giustizia del Tagliamento, contro 
le conclusioni del suo regio procuratore generale , 
con sentenza 20 giugno 1808 pronuncio la validità 
della disposizione. 

Sentenza testuale. 

Considerando che il testamento controvérs!!): è 
tutto scritto , datato , e firmato dalla testatrice,. e 
che perciò in esso: si trovano tutt’ i requisiti ordi¬ 
nati dalPartic:. 970 per assumer il carattere di te¬ 
stamento olografo, , . ' ■ 

Considerando'.che se questo testamento , in tal 
^modo conformato si .fosse rinvenuto presso la testa¬ 
trice, non segli poteva per la vigente legge conten¬ 
dere una piena validità e forza per essér eseguito, 
Considerando eh’ essendo tali tèstamenti dal 
citato articolo dichiarati immuni da ogn’altra for- 
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malità ,era quindi in arbitrio della testatrice tanto 
il ritenerlo, quanto il produrlo in atti notarili per 
esser conservato , custodito , e dopo la sua morte 
pubblicato, 

Considerando che colla dichiarazione la testa¬ 
trice non esternò in modo alcuno che fosse sua vo¬ 
lontà d’assoggettarlo unicamente alle formalità dei. 
testamenti mistici, anzi dicliiarò precisamente nel 
suo testamento che invocava il benefìcio di qualun¬ 
que legge in appoggio della sua ultima volontà ; e 
quindi concluder si deve che fosse la sua intenzio¬ 
ne unica e sola quella che dovesse valere in qua¬ 
lunque forma non contraria alle leggi, 

Considerando che 1 ’ aggiunta fatta di nuove 
formalità nell’atto della consegna notarile , benché 
imperfettamente eseguite, non gli togliePesattez¬ 
za e perfezione che in se contiene di valido e lega¬ 
le testamento olografo , non essendovi nel sovrano 
codice alcuna prescrizione che tanto additi e co¬ 
mandi, 

Considerando che anzi per le massime legali 
dal diritto comune dedotte é chiaro che ea 
ahundanti jiunt non solent nec'vitiare nec noceve ^ 
e che tutte le deduzioni opposte reggerebbero al 
più nel caso in cui la testatrice avesse formalmente 
dichiarato di voler che la sua disposizione assumes¬ 
se esclusivamente il carattere di testamento misti¬ 
co , il che certamente non ha luogo nel caso di citi 
si tratta, 

Considerando esser affatto inattinente alla pre¬ 
sente questione l’artic. 979, poiché egli riguardai! 
solò caso in cui non potendo parlar il testatore, non 



possa^ui conseguenza manifestare la sua volontà ; e 
perciò in tal peculiar caso comanda che , volendo 
egli disporre, debba tutta di pugno proprio scriver 
la sua ultima disposizione , e subordinarla alle for¬ 
me del mistico testamento ; caso non applicabile al 
fatto della testatrice che poteva parlare eche in fat¬ 
to parlò, nè scelse esclusivamente la forma inistica. 
Considerando che P intenzione solita di tutt’x 
testatori si è che le ultime loro volontà ottengano 
il suo effetto per quant’ è possibile ; dal che non li¬ 
ce al giudice recedere se non in quanto vi s’oppon¬ 
ga espressamente la legge; e perciò deve tenersi per 
fermo che , ove non esista una precisa dichiarazio¬ 
ne di voler in via escIusivasGeglierepiuttostoPuna 
che P altra forma di testare, quella forma s|a. da ri¬ 
putarsi attendibile, in cui trovansì adempiute le 
solennità legali, 

Considerando che dopo queste considerazioni 
e riflessi, egli è superfluo d’esaminar la e|uestione 
dagli attori proposta sull’invalidità del testamento 
suddetto in forma mistica, 

La Corte rigetta le conclusioni della parte at¬ 
trice ec. 

Interposero gli attori P appellazione contro 
questa sentenza. 

Se la testatrice, essi dissero, volle assoggetta¬ 
re la sua disposizione alla legge del mistico testa¬ 
mento , come indubbiamente lo prova P tiveressa 
chiamato il notajo ed i testimoni , e P avere a lui 
consegnata la carta non già per custodirla soltanto, 
ma ancora per aprirla , roborarla , e pubblicarla , 
-non ha luogo P .argomentazione ipotetica che se 
3r 
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quella disposizione sarebbe riuscita valida come 
olografa^ove la si fosse trovataindi lei casa, dev’es- 
ser valida del pari, essendo stata in deposito presso 
il notajo. La ragione sorge dal fatto ; ed è irn fatto 


appunto essenzialissimo quello chela testatricenon 
abbia sei’bata presso di se la sua disposizione, ma 
P abbia voluta consegnare al notajo , facendovi da 
lui stendere P atto di soprascrizione proprio de’te¬ 
stamenti mistici. Da questo fatto appunto dei iva 
che la testatrice quod-voluit nonfecit. Era dappii- 
ma in di lei arbitrio il fare il suo testamento olo¬ 
grafo , ovvero il mistico. Ma se prescelse quest’ul¬ 
timo, e, determinatasi a farlo mistica, cliiamò il no¬ 
tajo ed i testimonj , e fece stendere Patto di sopì a- 
scrizione , essa rinunciò volontaria alla libeita in 
cui era di far testamento olografo, e si è obbligata 
invece a farlo mistico , e quindi ad osseivai sotto 
pena di nullità le leggi per quello disponenti. L’ar¬ 
ticolo 1001 del codice pronuncia la nullità asso u 
ta del testamento mistico nel quale non sieno state 
eseguite tutte le formalità ordinate per esso. Non 
sarebb’ egli un prendere a gioco la legge il peimet- 
tere che un tal testamento dichiaiato nul 0 sotto 
alla sua propria forma, riprodur si potesse sotto 
una forma diversa, ed ottenere col mezzo di que¬ 
sta metamorfosi P effetto di quella validità c e as 

solutamente gli è negata ? 

Ritenne in suo favore il reo convenuto 1 mo 
tìvi tutti dell’ appellata sentenza 5 _e specialmente 
appoggiossi al riflesso che la testatrice non eiasi e- 
spressa di avere scelta piuttosto 1’ una che I’ alti a 
forma di testare ; ma aveva in genere, particolar- 
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mente colla clausola codicillare, spiegato: 1’ unico 
voto che la sua, qualunque si fosse, disposizione 
riportar dovesse un’esecuzione ìrnmancabile. Che 
se pertanto eravi una tal maniera di testamento 
dalla legge riconosciuto a cui questo corrispondes¬ 
se , qualunque ne fosse il nome , si dovea credere 
che in quella appunto avesse la testatriee disposto *- 
giacché credendus non est guisquam genus testan» 
di eligisse ad impugnanda Juditia su&, L.g. ff. de 
testamento militis. 

Aggiunse poi l’esempio desunto dall’ art. £.6 
del regolamento sul notariato , per cui 1’ atto ■di¬ 
chiarato nullo per difetto di solennità, .conserva 
nondimeno il valore di scrittura privata qualora vi 
sia la softoEcrizioné delle parti contraenti. Per una 
pari ragione dovrà dunque anche il testamento per 
difetto di solennità annullato dalla legge conservar 
il valore di olografo, qualora sia stato datato, scrit¬ 
to , e sottoscritto dal testatore. Ciò consentaneo; es¬ 
sendo alla massima di giustizia e di legge che utile, 
non vitiatur per inutile. 

Nel giorno 7 aprile 1809 la Corte d’appello 
sulle conformi conclusioni del sostituto al regio' 
procuratore generale rese la seguente 

Deci (5 IO NE testuale. 

Considerando che il testamento 24genn. 1807 
della fu Gioseffa Cornet Nonis è tutto scritto , sot¬ 
toscritto e datato di proprio pugno dalla testatri- 
ce, ed è perciò in forza dell’articolo 970 del codice 
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Napoleone un testamento olografo valiclo per se j 
e non soggetto ad alcun’ altra formalità , 

•Considerando che colla consegna fatta li 2.9 
del mese stesso dalla testatrice del detto suo testa¬ 
mento al notajo alla presenza di quattro testimo¬ 
ni , essa non ha voluto fare un testamento mistico , 
nè assoggettar la validità del medesimo alle foinie 
prescritte dal detto codice pel testamento mistico , 
perchè non solo essa ave a manifestata prima la sua 
volontà che il suo testamento wg/ia per qualun¬ 
que causa dalle 7eggi permessa ^ e non solo nell’at¬ 
to della consegna nè da essa nè dal notajo fu espi es¬ 
so di fare un testamento mistico, ma fu espresso an¬ 
zi che la coniegna ed il rogito si è fatto unnicamen¬ 
te per assicurar la custodia e dopo la di lei molte 
la pubblicazion ed avvalorazione conforme alle leg¬ 


gi del detto suo testamento , 

Consi de ran-do che non è vietato dalla legge ^1 
consegnare il proprio testamento olografo a qua- 
che persona, e molto meno ad un notajo, pi esenti 
uno o più testimonj ; e che quest’ atto, bétichè su¬ 
perfluo , non può viziare un’ atto per se valido e 
non soggetto ad alcun’ altra formalità qual è il te¬ 
stamento olografo , scritto interamente datato e 
sottoscritto di propria mano del testatore , 

Considerando che 1 ’ ommissione d’alcune e 
le formalità prescritte dal codice negli articoli 97 
e seguenti, rende nulli, in forza dell’ai'tic. 1001 , 
del codice stesso i testamenti mistici , che non pon" 
no esser validi se non sono osservate le forma ita 
stesse j ma non può esser motivo di nullità contio 
un testamento olografo, qual è il controverso , per 





la validità del quale basta che'^sieno osservate le 
formalità prescritte nelP articolo 92^0 j 
La Corte rigetta P appellazione ec. 

Sezione Prima. 


XXXI. 

Legato - Figlio adulterino- Dimostrazion fàlsa-( 
Nullità’ di legato - 


i". Il legato che il testatore scrive in favor d’un 
figlio nato da donna maritata, qualifican¬ 
dolo come di lui figlio naturale, è nullo. 

2 Questa qualificazione non è quella falsa dimo" 

strazionè che non vizia il legato, ina è 
un’ errore nella qualità essenziale impel¬ 
lente alla disposizione a favore del mal 
supposto suo figlio. 

3 • Quand’anche il beneficato gli fosse realmente 

figlio, sarìa nullo il legato, perchè in frò¬ 
de del disposto dalla legger 


Codice civile artic. 762, 908, 911. 


c 

vJ’io: Battista Viinena scrisse nel di lui testa¬ 
mento i4gennajo 180 7-/o tengo una figlia natU'* 
3S 



















rale di nome Anna Marianata neriàglio xSoSi •s 
battezzata in questa medesima mia camera dal rer 
-merendo signor don Giuseppe Sasso ^ col nome e di¬ 
chiarazione che è mia jiglìa. A questa miafiglia 
naturaley lascio la mia casa d^ahitazione coi mobi¬ 
li ed utensili j e le possessioni di Cozzuol e di Col¬ 
le. Soggiunse - nelli quali stabili di case e tei reni 
instituisco libera erede la detta mia figlia natura¬ 


le jcd eleggo due commissario i quali avranno il do¬ 
vere di dirigere c preservare alla detta mia figlia 

7ia£iira./e giiesta porzione tZi/aco/ià. 

Poco dopo la morte del testatore succede quel¬ 
la delia legataria infante. Insorgono allora Giaco¬ 
mo, Francesca, ed Elena, fratello e sorelle del te¬ 
statore Vimena; ed accusano di nullità il legato in 
concorso di Elisabetta dalla Dia , che qualificano 
madre della defunta Anna Maria, e che viene cita¬ 
ta alla forma degli assenti avanti la Corte di giusti¬ 
zia civile e criminale del Tagliamento. 

• L’infante Anna Maria, dicevano, è nata dal¬ 
la nominata Elisabetta dalla Dia moglie di Lucio 
Cavezzago. La qualità di domestica nella casa di 
Gio: Battista Vimena è un manto che mal copriva 
P amorosa loro corrispondenza. Il marito viveva in 
altra comune, e non solo non era soddisfatto della 
condotta della moglie, ma sulla notìzia del di lei 
stato di pregnanza e del parto successivo, non ha 
mancato di farne i suoi lagni con lettera diretta al¬ 
lo stesso Gio; Battista Vimena, Il registro battesi¬ 
male scritto da quel medesimo don Giuseppe Sasso 
•esprirneva, ch’era indubitatamente figlia naturale 
■di Gio; Battista Vimena e di m&dte ignota. Una an- 





notazione privata di Vimena portava, che desso era¬ 
no il genitore iinitanrente alla dalla Dia j la lev atri* 
ce ed un chirurgo con loro scritta attestazione affisi* 
mavano la stessa cosa. 

Provata in tal modo la maternità della defon-* 
ta infante, gli attori pretendevano di avere esaurì* 
ta ogni prescrizione di legge. La dalla Dia era in 
costanza di matrimonio : se nonostante padre del¬ 
l’infante fu il testatore, essa era dunque una figlia 
adulterina. I figli adulterini per l’articolo 762 del 
codice Napoleone appena possono godere degli ali¬ 
menti. La disposizione di Gio: Battista Vimena d’as¬ 
sai sorpassa ogni misura alimentaria5 dunque deve 
esserne giudicata la nullità. 

11 regio procuratore generale conchiuse per la 
nullità del legato. 

Sentenza testuale. ' ' 

Della Corte di giustizia del TagUameiTto 24 
novembre 1808. 

Visti gli articoli 312, e 317 del codice di pro¬ 
cedura civile , 

Considerando che un figlio concepito duran¬ 
te il matrimonio ha per massima generale per padre 
il marito j e che allora solo per l’artic. 312 si potrà 
negare ad esso questa qualità, quando sia provato 
che durante il tempo trascorso dal trecentesimo al 
cent’ottantesimo giorno prima della nascita del fi¬ 
glio fosse stato il marito, o per causa di allontana¬ 
mento , 0 per effetto' di qualche accidente, nella fi¬ 
sica impossibilità di coabitare eolia moglie 5- 






Considerando chej quantunque per Pari. 517 
del codice stesso possa competere agli attori l’azio¬ 
ne di contendere alla He]la nata da Maria Elisabet- 
ta dalia Dia moglie di Lucio-Cavezzago la legitti¬ 
mità della sua nascita, pure è innegabile che non è 
stata dai medesimi addotta la certa prova voluta 
dal succitato artic. gì a j Inattendibile essendo a ta¬ 
le oggetto tanto la lettera scritta dal detto Cavez¬ 
zago, la quale non fa prova, non dipendendo dal suo 
assenso o dissenso la legittimità della prole, ma so¬ 
lo dalla contestata fisica impossibilità della coabita- 
ziono colla moglie, quanto le asserzioni dell’asser¬ 
to padre della medesima , o il registro battesimale , 
che non può toglierle quello stato che le leggi le ac¬ 
cordano, se non dietro i fatti comprovati a senso 
<lcll’ articolo medesimo5 

Considerando che in deficienza di queste pro¬ 
ve si deve considerare che fosse legittima la figlia 
predetta ora de font a ; 

Considerando che la falsa dimostrazione con 
cui essa nel testamento di Gio; Battista Vimena è 
stata enunciata, non vizia il legato in suo favore 
disjjosto, per la massima legale universalmente adot¬ 
tata da tulle le leggi, per cui c ricevuto come as¬ 
sioma: che se un testatore, il quale indicò abbastan¬ 
za la persona del legatario, abbia allo stesso aggiun¬ 
ta una qualità in fallo a lui non competente, que- 
sta aggiunta, benché falsa, nulla cangia alla sua di¬ 
sposizione; ed è regola generale in diritto,che^ai^ct 
t!cinonstra 1 lo ricque legatario ncque fideiconiissario 
novvt, ncque he redi insti tuta j -ve luti si fratremdi-- 
Kerlf j ycl sorvreni^ vt 7 nvpotcm/\>el <2Uodlibet alium; 



Consiclerando che da questa* premessa deriva 
la certa conseguenza che non sia caducato il lega¬ 
to con detto testamento disposto a favore della fan¬ 
ciulla Anna nata da Maria Elisabetta dalla Dia Ca- 
vezzago: per averla il testatore qualificata nel suo 
testamento come figlia sua naturale 5 poiché le in¬ 
dicazioni fatte dimostrano abbastanza quale sia la 
persona beneficata; 

Considerando che il testamento 14 gennaio 
suddetto non può considerarsi nullo neppur nella 
parte del beneficio lasciato alla detta fanciulla ; 

La camera civile, in assenza della .parte rea 
convenuta, giudicala sussistenza del testamento del 
fu Gio: Battista Vimena 14 gennaro 1807 ricevuto 
dal sig. Giuseppe Antonio Melsio notajo di Cened'a 
anche nella parte in cui fu beneficata l’ora defonta 
Anna Maria figlia di Elisabetta dalla Dia Cavezza- 
go, col legato in suo favore disposto del luogo do¬ 
minicale in Ceneda coi mobili ed utensili in quello 
esistenti, non che degU altri luoghi di Colle e Coz- 
zuol, con le case in riva ed in piano ed utensili.' 

declamando gli attori Vimena dissero, che 
nelle due ipotesi o di ritenersi la infante Anna Ma¬ 
ria figlia adulterina, o figlia del matrimonio della 
Dia con Cavezzago ,• la conseguenza è sempre la 
nullità del legato. 

Nel primo caso è aperta la disposizione del, 
codice Napoleone, che vieta che questi figli della, 
più riprovata unione possano godere maggiori be-- 
neficj di quello dì una semplice alimentaria presta¬ 
zione ; Ora se sì pretendesse che questa fosse tale,, 
sarebbe poi stata fatta senza l’indicazione di titolo 
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alimentariò; sarebbe ec'ce<ìentej vi sarebbe l’aliena¬ 
zione delle cose legate j ed in ogni caso colla morte 
della bambina cesserebbe il legatOj e per la madre 
non vi potrebbe essere alcun diritto per gli alimen¬ 
ti, i quali soltanto alla vita dell’adulterino sono 
prefìniti. 

Nella seconda ipotesi, non trovando nel codi¬ 
ce Napoleone una precisa disposizione, ricorsero al 
diritto comune, come quello che, quasi ragione scrit¬ 
ta, diventa l’ordinario supplemento della nuova le¬ 
gislazione. 

I.a falsa dimostrazione, eglino dissero, non vi¬ 
zia nèl’instifazione dell’erede, nè il legato, qualo¬ 
ra risulti con bastante chiarezza qual persona ab¬ 
bia inteso il testatore di beneficare, benché nell’indi- 
carla l’avesse falsamente qualificata. Ma per quanta 
estensione a questo teorema legale dar si volesse col¬ 
l’appoggio della legge ff. de coìidìB- 6- deììton- 
stratif è certo che le leggi medésime vi fanno un’eo 
ceziorte, ed annullano l’instituzione od il legato 
nel caso in cui sien fatti dal testatore a favor di ta- 
hiiio come suo figlio, e si trovasse poi che tale non 
era. La legge 46 ff. de jurefisci così esprimesi-j 4 u*- 
fiertur et,yitasi indignojSticcessio^ qui^ citwt heres 
institutus esset ut fiiUus ^ post mortem ejus quipa^ 
ter dicebatury suppositus declaratus sit. Lo stesso 
dice la legge 4 cod- de heredit. instit,’ e la legge 5 
Cod. de iestam.sòggi unge. Nec profiessio y nec adse- 
veratió. uucupantiuiìi Jilios qui non sunt -veHtnti 

preejudicati & qum ut fi,liis relinquuntur y juxta ea 

quce a, principihus statuta sunty non deberiy certi 
juris €s-tt 
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■ L’aver'duTiqné il testatore qualificata collide 
■auafiglia naturale la nominata Anna Maria nelPatt' 
to di lasciarle come tale il legato ( mentre o laon à 
^■laa figlia, o se lo fosse, sarebbe adulterina invece 
che naturale, perchè nata dalla moglie di Cavezzar 
go) non è altrimenti quella falsa dimostrazipne'.icbe 
non vizia il legato, ma è un falso supposto del tèsta- 
tore, il quale in forza delle leggi anzidette rende 
nullo il legato. 

Si dirà forse che le disposizioni di quelle legr 
gi non sleno applicabili al caso, perchè, quantun¬ 
que la legataria sia nata da donna avente ma rito ^ 
non è però provato ch’ella non fosse figlia del testa¬ 
tore, come quelle leggi sembra ch'esigano ; e quin¬ 
di che, salva la verità del fatto intorno all’esser di 
lui figlia, siavi falsa dirno^trazione nell’averla qua¬ 
lificata come naturale anziché adulterina , e non 
debba perciò il legato annullarsi.' 

E' facile peraltro .il rispóndere a quest’ obie¬ 
zione. Tostochè la fanciulla è figlia di donna che 
• avea,marito, è provato ch’essa non.erafifUa del tq- 
■statore. Costituisce pròva legale la presunzione: sta^ 
bilita dalla legge : e la legge presume che quello sia 
il padre quem nuptite demonstrant. In materia di 
filiazione ci ha già prevenuti l’altra legge riferita 
poc’ anzi, che neque. prò/essio, neq'ue adse'verutiò -, 
■veritati prosìudicai. E d’altronde, quand’anche fos¬ 
se legalmente provato che la fanciulla realmente fi¬ 
glia del testatore si fòsse, e che pertanto l’averla 
egli qualificata come natumìe piuttostocihè adulte¬ 
rina stato fosse un’ errore di dimostrazione sempli¬ 
cemente,^ sarebbe poi nullo péf altja ragione il ber 
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■gato; cioè per la preàcrizion d’altre leggi ciie vie¬ 
tano le disposizioni in favor de’figU adulterini, di- 
chiarandoU persone incapaci a ricever beneficio. 

Il sostituito al regio procurator generale con¬ 
chiuse, che, non essendo ben accertato che la defun¬ 
ta figlia Anna Maria sia nata da Elisabetta dalla Dia, 
debba questa prova essere ordinata a termini dell’ar¬ 
ticolo 550 del codice Napoleone. Soggiunse poi, 
che quando la Corte ritenesse provata abbastanza la 
maternità dell’infante beneficata, sarebbe adichia- 
rarsì nullo il legato, perchè la medesima o non è fi" 
^lia del testatore, o è figlia d’adulterio. 

La Corte d’appello nel giorno ii aprile 1S09 
pronunciò la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando che dai certificati in inunere del¬ 
la levatrice e del chirurgo assistenti al parto di Eli¬ 
sabetta dalla Dia moglie di Lucio Cavezzago segui¬ 
to il giorno 27 luglio 1805 in casa del fu Gio; Bat- 
tistaVimena, è provato che la figlia nata dalia me¬ 
desima è quella che dallo stesso Vimena fu fatta bat¬ 
tezzare nel giorno medesimo nella propria casa dal 
parroco don Giuseppe Sasso, con la qualificazione 
di figlia naturale di esso Vimena e di madre N. N. ; 
con le quali prove, oltre la dichiarazione dello stes¬ 
so parroco nell’atto battesimale, e la sua dichiara- 
-zione 25 marzo 1809 relativamente alla madre, 
•combina il registro fatto dal Vimena nel giorno me¬ 
desimo 27 luglio 1805 libro a carte 135 

tergo, e non è quindi necessaria ulterior prova j 



2 Si 

Consicleranclo che la £gìia della donna-marita-, 
ta è qualificata da tutte le leggi figlia del marito, 
salvi i casi di eccezione, dell’esistenza dei quali nel 
giudicio presente non v’è alcuna prova j 

Considerando che il fu GÌo; Battista Viinena 
nel suo testamento i4g'ennaro 1807, dopo; aver di¬ 
chiarato di tener una figlia naturale nata nell’an¬ 
no 1805 nel mese di luglio battezzata nella sua ca¬ 
sa dal reverendo don Giuseppe Sasso col nome dì 
Anna Maria, e colla dichiarazione eh’è sua figlia , 
disse che a questa sua figlia lasciava la sua abitazio¬ 
ne e gli altri auoi beni, come in detto testamento j 
instituendo dei medesimi libera erede la detta sua 
figlia naturale j 

Considerando che l’aver dichiarata la detta An¬ 
na Maria sua figlia e naturale, e perciò instituita 
sua erede, non è una falsa dimostrazione','che non 
vizia il legato quan.clo consta della volontà-, ma^jod 
è un errore nella qualità impellente alla, clisposiiio- 
ne di supporla sua figlia naturaleed in’ t:inesto.ta¬ 
so la disposizione è nulla per mancanza di vploi^tàj 
0 lo è piuttosto nella sua credenza che quàntuncine 
nata da donna maritata fosse sua figlia, ed in que* 
sto caso è una frode tentata alleleggi del codice Na¬ 
poleone agli artic, pfia, >^08, e;^! 15 . ,, , 

La Corte'dichiara la contumacia' a fà.yor della 
parte appellante, e contro la parte appellata Elisa- 
betta dalla Dia Cavezzago, e pronunciando sul me¬ 
rito, ammette l’appellazione, riforma la sentenza 
della Corte di giustizia civile e’criminale^ del Ta- 
gliamento 24 novembre 1808 ,,e,gi'udic.a essere! nul¬ 
la e di ni un effetto la disposizione testameli t a 
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del fu Gio: Battista Vimena 14 gennaro 1 807 nella 
parte in cui habeneficato la detta ora qu. Anna Ma¬ 
ria nella supposta qualità di sua figlia naturale; non 
facendosi luogo a condanna nelle spese. 

Udienza solenne - Sezioni riunite. 


XXXIl. 

Testamento mistico - SoTToscpazioNE 
del Testatore - Testimonio minore - 
Nullità' - 


1. ' E' nullo un testamento mistico in cui l’at¬ 

to di soprascrizione manchi della firma del 
testatore in fine, quand’anche avesse que¬ 
sti firmato in fronte il foglio medesimo. 

2. * E’ nullo un testamento mistico nel qua¬ 

le sia intervenuto un testimonio minore. 


Codice civile articoli $ 78 , 980,1001. 
Regolamento sul notariato art. 44. 


-A-ntònio Maria Barea Toscan fa scrivere da 
altra mano il proprio testamento ; che sottoscrive 
esso in tutte le facciate» 














In fronte della carta d’ involto , eli carattere 
del testatore si legge —> Il ^resenttì ijlico contiene' 
il 7 ÌLÌO ultimo testamento ecl ultima volontà ^ fatto 
scrivere da persona mia confideìite e da me sot- 
toscritto facciata per facciata —• firmato Anto¬ 
nio Tllaria ilarea Toscan ajferìiio mano propria .* 
NelP atto di soprascrizione , non si fa menzione , 
che il testatore abbia scritte e sottoscritte 1’ espres" 
sioni surriferite ; non si parla, nè avvi la firma del 
testatore j firmano invece col notàjo i sei testimoni 
sui quali si esprime ebe non hanno alcuna legale 
eccezione. 

Marianna ed Angela Barea Toscan figlie ed 
eredi del testatore , per non pagare un legato a fa¬ 
vore di un loro zio paterno, spiegarono domanda 
di nullità del testamento . Dicevan esse—■ 

Per il prescritto dalPart. 976, nelPatto dì so¬ 
prascrizione del testamento mistico il testatore de¬ 
ve sottoscrivere unitamente ài notajo , ed ai testi¬ 
moni. Non si può sotÉoscri'vére senza che alcuna 
cesa in precedenza sia stata scritta. Deve dunque 
essere scritto per mano del notajo quanto s’ indica 
dal riferito articolo , perchè poi la immediata fir¬ 
ma del testatore, testimoni, e notajo possa venire 
legalmente apposta. Se volesse dirsi, che in fronte 
delia carta d’involto del testamento vi ha la firma 
del testatore, questa non sarebbe stata fatta nel 
suo vero luogo , nè in unito contesto. Non nel suo 
luogo , giacché sarebbe scritta nella parte superio¬ 
re del foglio, e fuori delPattodi soprascrizione. Non 
-si verificherebbe Paltra prescrizione della lègge u- 
nitamente perchè deve ritenersi fatta prima chè' il 
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notajo stendesse il suo rogito. Mancando peic.o 

nell’ atto la sottoscrizione del testatore, e neppure 
essendovi alcuna annotazione nell’ atto stesso c re 
possa servire di supplemento al rimarcato difetto, 
deve dirsi, che si è contravvenuto alla legge, e 
quindi verificato il caso della nullità comminata 

all’ articolo looi. _ • -i ■ T 

Ma non è questo il solo vizio, die si u evi. ^ 

sei testlmonj sono indicati idonei e legali. Uno 

essi però, cioè Gio: Battista Calegaro è minorenne , 
come lo dimostra la prodotta fede battesimale. ei 
l’art. 980 i testimoni al testamento, e quindi tan¬ 
to al solenne , quanto al mistico , come più ette 
Talmente lo spiega 1 ’ art. 44 del regolamento no a- 
jile ig giugno 1806 , devono essere mcLschi ritcLg^ 
glori di età. Calegaro non arrivava ai venti annn 
Tutte le prescrizioni nei testamenti sono sacra 
mentali ; la loro inesecuzione porta jndistintamen 
te la nullità; il riferito articolo 1001 ègeneiico, 
regolamentare ; ogni interpretazione vi è esc usa.^ 
Il legatario zio j^aterno deUe attrici c iiamo 
in causa a difesa il notajo Almerico Caste is, c 
aveva scritto 1 ’ atto di soprascrizione. Caste is 

fese da se solo il testamento. _ ^ 1? t 

Nella carta stessa, diss’egli, dove è steso a - 
to , si legge ancora di carattere del testatore c e 
il plico conteneva il suo testamento scritto a a. 
tra mano, e da lui firmato in ciascuna facciata, ini- 
va quest’annotazione colle parole —■ Antonio ti 
ria Barea Toscan affermo mano propria ■ ^ 

Si concede che per l’art. 976 l’atto di sopra*- 
Bcrizione dev’ essere firmato dal testatore j ma vi 
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sarebbe di più in questo caso ; P espressioni cioè 
che il plico contiene il suo testamento. Tutte ie 
presunzioni stanno per ritenere, che nel medesinio 
contesto di tempo, il testatore abbia stesa, e firma¬ 
ta P annotazione mentre si de veni va ancora alPal- 
tia scritturazione firmata poi dal notare , e- dai t'e- 
stimonj. La legge non ha data una formola parti¬ 
colare per la stesa dell’atto di soprascrizione. La 
filma del testatore , testimonj e notajo nel medesi- 
nio tempo sono le prescrizioni. Tutto venne adem¬ 
pito : dunque il primo obietto è insussistente. 


Ison si contrasta, che il testimonio Calegaro 
potesse essere minorenne. Ma quando cogli altri fu 
^ og to, ila data invece una contraria 

asserzione. Mostrava, ed era universalmente rite¬ 
nuto d^età maggiore. Errar comunisfacit jus j non 
è colpa imputabile al notajo ed al testatore l’esser¬ 
si prevalso di un testimonio, che si sarebbe rigetta¬ 
to qualora si fosse scoperta la di lui incapacità. 

^ A sovrabbondanza poi, tanto sulle circostan¬ 
ze risguardanti il testimonio Calegaro, quanto sul¬ 
la firma del testatore fatta nell’ordinato contesto 
di tempo, ha stimato di produrre i -correlativi arti¬ 
coli probatori. 


La Corte di giustizia del Tagliamento nel 
giorno 18^ giugno i So8, sulle eonfornii 'eonclusionì 
del pubblico ministero, pronuncib la seguente 

Sentenza testuale. 


^ Considerando che nell’ importante materia 
de’ testamenti furono in ogni legislazione riputate 
39 
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di stretto rigore tutte le forme, e solennità prescrit¬ 
te dalle leggi respettive per la loro validità, 

Considerando che lo spirito del codice sovra¬ 
no prescrivente all’ art. 976 le moltiplici forme da 
osservarsi ne’testamenti mistici, è di render efficaci 
le ultime volontà coll’ assicurarne ne’ modi possi¬ 
bili la verità e la non alterazione contro gli atten¬ 
tati dell’altrui malizia e cupidigia , e che, avendo¬ 
le tutte in forma risoluta comandate, è chiaro che 
il legislatore conobbe dover dipendere 1’ adempi¬ 
mento di questo specioso oggetto dalla sola lealiz- 
zata unione delle medesime, e che sarebbe un assui- 
do il supporre o ammettere delle oziosità, o super¬ 
fluità in queste prescrizioni. 

Considerando perciò che in fatto di tali testa¬ 
mentarie solennità non vi può esser luogo ad aigo- 
mentazionì arbitrj o conghietture, ma devono es¬ 
sere tutte litteralmente eseguite, dipendendo da a 
loro esatta esecuzione la legai garanzia della vo¬ 
lontà de’testatori, ■ • T 1 

Considerando che il notajo nell’esercizio e 

geloso suo ministero è tenuto, prima di de venne 
all’erezione di un atto qualunque, ad instiuipi e 
le forme dalla legge richieste per la validità del 
medesimo, e ad assicurarsi pur anco dello stato e e 
persone che devono intervenirvi, e. della qualità 1 
quelle della cui opra si serve, ond’esser certo e a 
fedele esecuzione delle prescrizioni tutte alla sua 
esattezza affidate. 

Considerando che l’art. 97^ del Codice Na¬ 
poleone tra le, forme richieste alla validità de’ te¬ 
stamenti mistici imperiosamente prescrive P inter- 




venio all’atto di sopràsciizioné'di sei testimoni ^.l- 
meno, e che l’atto stesso sia sottoscritto dal testa¬ 
tore e da! notajo unitamente alti testìmonj j volen¬ 
do che il tutto sia fatto di seguito,, e senza devia¬ 
re ad altri atti, 

Considerando che per l’art. 980 di detto co¬ 
dice non può intervenire come testimonio ih tali 
atti sennon chi è maschio, maggiore di età, domi-^ 
eiliato nel regno, e partecipe delli civili diritti. 

Considerando che per l’art. looi devono es-, 
ser osservate tutte le forme, alle quali sono sotto¬ 
posti li diversi testamenti in forza delle precise 'di¬ 
sposizioni della legge, sotto pena di nullità. 

Considerando che in fatto all’atto di sopra- 
scrizione del controverso mistico testamento man¬ 
ca il requisito della firma del testatore dopo P atto 
medesimo, e trovasi sottoscritto come testimonio 
Gio: Battista di Lorenzo Calegaro, Benché non a- 
vesse P età prescritta dall’art. 488 del codice per 
esser costituito in età maggiore , e che quindi.il te¬ 
stamento medesimo è per doppia ragione reo della 

Considerando che non pub dirsi sanato il pri¬ 
mo difetto dalla firma del testatore esìstente in sito 
superiore al detto atto di soprascrizione; perché la 
legge prescrive che prima il notajo estenda Patto:, 
€ poi sia sottoscritto dal testatore e dal notajo uni¬ 
tamente alli testìmonj ; perché non è lecito diversi¬ 
ficare le modalità ed ubicazioni volute dalla leg¬ 
ge ; perchè, avendo essa riputato necessario che il 
testatore si sottoscriva dopo , e non prima nell’ at¬ 
to , non può essere: che arbitrario e colposo il can*j- 
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giamento ì perchè Poggeito 51 tutte le sottoscrizio¬ 
ni comandate come sopra egli è di assicurare legal¬ 
mente la verità dell’ atto in tutte le cose ch’egli 
annunzia , e che il tutto sia fatto di seguito senza 
deviare ad altri atti, 

Considerando che non può valutarsi attendi¬ 
bile P esclusione dal presente giudizio dell’ accusa 
sulla minor età del testimonio a pretesto, che l’at¬ 
to di citazione 5 marzo passato si riferisca al solo 
art. 976 ; poiché, richiedendo l’articolo stesso l’in¬ 
tervento di sei testimoni almeno, è un conseguente 
necessario 1’ esame sulla loro capacità di testifica¬ 
re , mentre chi è inabile non è testimonio ; e d’al¬ 
tronde la professata esclusione si oppone alla stessa 
procedura della parte rea, la quale volendo colli tre 
primi articoli delle sue conclusioni cercar di sana¬ 
re il difetto della minor età del Calegaro , confessò 
i-n conseguenza il suo dovere di espurgarsi anche 
da detta accusa, 

Considerando esser poi assurdo il dire che pel 
testamento mistico non si richregga nel testimonio 
P età maggiore , perchè è universalmente per tutti 
li testamenti comandato un tal requisito dall’ arti¬ 
colo 980; poiché, non essendo capace il minore del- 
li diritti civili, a riserva di quelli cui con apposita 
legge è abilitato, non può in tal età costituito fun¬ 
ger uno di questi diritti, eh’ è appunto la testimo¬ 
nianza; oltrecche lo stesso notajo reo convenuto 
colla prima delle sue conclusioni articolate confes¬ 
sò che gli era nota la necessità di un tal requisito , 
e perciò ha incaricato l’agente Ganton, come asse¬ 
risce di ritrovar tutti li testimonj di maggior età, 



Considerando che,data anche l^ammissibiUtà 
e verità delli fatti introdotti in essi tre primi arti¬ 
coli , non sarebbesi perciò espurgato dalla detta ac¬ 
cusa , perchè un dovere cV è proprio del notajo 
non doveva rimettersi all’altrui arbitrio, pei'chè la 
buona fede , la-credulità, l’erior comune non pos^ 
sono dar al testimonio quelle qualità che effettiva¬ 
mente non possedè, perchè resta sempre vero che 
servir si fece di testimonio un minore ricusato dal¬ 
la legge, e perchè, ammettendosi tali pretesti^ si a-r- 
prirebbe la via ad una delusion continua della 
legge. 

Considerando che gli altri tre articoli di det¬ 
te conclusioni, lungi dal sanar gli imputatidifetti, 
presentano anzi introduzioni estranee, incompe¬ 
tenti., e vane j estranee cioè , perchè versa la que¬ 
stione presente sul solo punto , se nel controverso- 
testamento ritrovinsi eseguite le forine dalla legge 
ordinate, e però eccentrico affatto è 1’ esame se le 
attrici abbiano assentito ad una tal foxrna di testa¬ 
re, o alla qualità della fatta disposizione; incompe^ 
tenti poi perchè, data la concludenza di essi fatti, 
una tal azione non compete al notajo, unicamente 
tenuto ed ijnpegnato a difender la legalità della 
carta; vane finalmente, perchè non è precisato ad 
evidenza, se il controverso, od altro testamento sia 
stato letto , e dalle attrici assentito. 

Considerando che dalle cose tutte premesse 
■risultano certi e non sanabili li due mentovati di¬ 
fetti , e perciò deve tenersi come nullo , e di ni un 
effetto il predetto'mistico testamento. 

Considerando non esser difetto di procedura 
40 
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Pommissione objettata di citar U legatai'j nominati 
nei testamento, essendo ad essi aperto Padito del- 
Popposizione al giudicato a’termini delPart. 474» 
e seguenti del codice di procedura civile , 

La camera civile, giudicando sul proposto in* 
cidente, ha pronunciato la nullità ed il niun effet¬ 
to del testamento mistico o secreto del fu^g. An¬ 
tonio Maria Barca Toscan in data 20 novemb. 1806^ 
presentato ne’ rogiti del notajo Girolamo Almerico 
de Castellis li 2g novembre i 807. 

Alla difesa usata in prima istanza aggiunse 
l’appellante, che trattavasi di un testamento del 
padre inter liheros^ che non eravi altra disposizio¬ 
ne se non che il legato a favore di un suo fratello j 
che pel diritto romano questo testamento, anche 
imperfetto, aveva pieno valore , giacche la di lui 
esecuzione diventava una specie di continuazione 
della patria podestà j che siccome nel nuovo codice 
non avvi alcuna contraria prescrizione , il diritto 
comune deve servire in questo caso d’ intelligenza 
e supplemento.. 

ColP appoggio dello stesso diritto comune pre¬ 
tese che, il controverso testamento essendo stato 
fatto in campagna, P accennato difetto di un testi¬ 
monio riconosciuto minorenne non potesse portale 

P accusata invalidità. 

Pàsposero le attrici appellate , che coll 
vazione del codice cessarono totalmente tutte e 
leggi, statuti, consuetudini, risguardanti le materie 
di cui si parla nel codice, come si esprime il decie- 
to reale premesso alla sua pubblicazione. 

Nella materia dei testamenti la nuova legisla- 
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zione fece anzi una totale mutazione. Hiducendo 
ogni specie di testamenti, al solenne , al mistico , 
ed all’olografo , ogni altro modo di testare diventa 
formalmente vietato. Non si fa più ora distinzione 
tra il testamento del padre a favore dei %lj, da 
quello di qualunque altro, estraneo. Si aggiunga poi 
che nel testamento inter Ziòeros permesso dalla giu¬ 
risprudenza romana in tanto i figlj rispettar dovea- 
Tio il paterno giudizio scritto in quello, in quanto- 
Chè le disposizioni del medesimo riguardar non do¬ 
vevano che loro stessi. Ora come mai vorrebbesi u- 
surpar nel caso presente l’antico privilegio dei pa¬ 
dri di famiglia, per sostenere un testamento che di¬ 
spone a favore di altre persone,colle quali non esi¬ 
stono gli stessi rapporti di sangue ? 

La rimarcata abrogazione di tutte le leggi an¬ 
tecedenti al codice, serve di confutazione anche al 
secondo obbietto sul numero minore dei testimonj 
pei testamenti fatti in campagna. Unendo a questa 
? esempio delle cose giudicate, dissero che la corte 
di appello di Bordeaux aveva annullato un testa¬ 
mento fatto in campagna con soli cinque testimo¬ 
nj. Dove la légge non ha fatto distinzione, il solo 
arbitrio può trovarne la necessità, ma non può am¬ 
metterla il giudice. 

La Corte d’appello nel giórno 11 aprile 1809, 
sulle conformi conclusioni del sostituto al regio pit^* 
curatore generale, proferì la seguente 

Decisione testuale. 

Considerando che l’atto di soprascrizione 25 
novembre 1807 apposto alla disposizione testamen“> 
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taria del fu Antonio Maria Barea Toscan, per dar¬ 
le carattere ed essenza di testamento mistico, man¬ 
ca della sottoscrizione del testatore voluta dall’ ar¬ 
ticolo 976 del codice Napoleone ; 

Considerando che l’artic. 1001 del detto codi¬ 


ce prescrive die le formalità alle quali sono sogget¬ 
ti i diversi testamenti in forza delle disposizioni del 
codice stesso devono essere osservate sotto pena di 
nullità, e perciò non può supplirsi alla formalità 
ommessa con altre formalità, benché potessero com¬ 
parire equipollenti5 e d’altronde le parole sciitte, 
e sottoscritte di proprio pugno dal detto Barea To- 
scan che quel plico conteneva il suo testamento ed 
ultima volontà fatto scrivere da persona sua confi¬ 
dente, e da lui sottoscritto facciata per facciata, 
non potrebbero mai considerarsi un’equipollente a.1- 
la sottoscrizione del testatore fatta di seguito uni¬ 
tamente al notajo ed ai testimonj voluta dal detto 
artic. 97656 perchè la detta annotazione è sovrap¬ 
posta all’atto di soprascrizione, e perché manca di 
data, e perchè in essa non si fa menzione della pie- 
sentazione della carta fatta dal testatore al notajo 
ed a sei testimonj almeno, della quale deve far e- 
de l’atto di soprascrizione, 

Considerando che la prescrizione dell’art. 9^°» 
che i testimonj richiesti ad essere presenti al testa¬ 
mento abbiano ad essere maggiori d’età è comune 
anche ai testamenti mistici, e perchè la legge non 
distingue, e perchè il testamento mistico si fa col- 
Patto della presentazione al notajo ed ai testimonj, 
come alP artic. 976, e perché nell’artic. 44 del re¬ 
golamento sul notariato 15 giugno 1806, attivato 










il primo novembre 1807, è dichiarato espressamen¬ 
te che le solennità prescritte nel codice Napoleone 
dagli articoli 97 r, a 980 inclusivamente debbono 
osservarsi tanto nei testamenti per atto pubblico, 
quanto nei testamenti mistici, compresa la qualità 
dei testlmonj j ed in fatto è convenuto in giudizio 
che uno dei testimonj sottoscritti, cioè il Calegaro, 
era d’età minore ; 

Considerando che i fatti articolati in prima i- 
stanza dall’appellante non hanno alcuna influenza 
per metter in dubbio la verità nè dell’ommessa sot¬ 
toscrizione del testatore, nè della minorità del te¬ 
stimonio, e sono affatto estranei ed inconcludenti 
alla causa presente j 

La Corte rigetta le due appellazioni nera 
ottobre 1808, e, confermandola sentenza 18 giu¬ 
gno 1808 della Corte di giustizia del Tagliamento, 
decreta che la medesima riportar debba la sua ese¬ 
cuzione. 
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XV. il 


Eccezioni in grado d.^appello. 


AHanégatira di un fatto non opposta dall’ap¬ 
pellante nè in ioi-on-Ta «A «,,n> 

d’ appello 
nelle có 
pello, 
cùno. 


'Codice di 


E. 


ira seguì 
del dì 5 aprile i8 
tonio Gennaro del s 
Per ordine' e 
j, no Cranio stabili 
„ Gennaro di 
5, vanta due e 
sf crociati intieri, 

„ Puno. Levato i 
„ SS. feste di 

( Giacomo F 
f Antonio G 
tano Crania 


B 




dalla Corte di 
09 agosto 1808 


LE 

ata scrittura 5 a- 
il reo convenu« 
1 signor Gaetano 
scrittura acqui- 
per il convenu" 
alla botte 
colla condizi one 
pagato avanti le 


113 

Ferretto con atto qi magaio richiamò Cranio 
alla esecuzionee questi nulla rispose.: 

Passò il tempo ,, nè, il vino fu levato. 

Chiamato quindi il contraente Gennaro in 
conciliazione non altro addusse senonchè in sua 
specialità nessun acquisto aveva eglifattoj che quel¬ 
lo era per solo conto dèi Cranio Veneziano, da cui 
non teneva in iscritto commissione veruna. Rieusa- 

uirlo, 

stizia in Vicen- 
a non documen- 
avuta dal 
r P acquisto del 
e il Cranio me- 
a sufi specialità 
are agl’inferes- 































































